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-Ì¥3^fe^U|c!1Qj» Otti*!'• 
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" .benvenuto 
-^Mfì^gjgpf. ^PSW* i T?,*ì?si.d©nte della « Sir », 
deMSp <$re. jC^g jLi fs$, , j (^u ia . era .attesa. Il 
syjo, n # ^ sono stati 
men^ìpnat^.gp^so^i.anclie in sua assenza, in 
quest^ : Comitato . di., indagine sull ' industria 
chimica,: tpiòspjgga la curiosità che si è creata 
inforno,,aJila^B.Sir »., 
P ;;Rinnovo 41 saluto a. nome del Comitato, 
all'ingegner -Rovelli, loi ringrazio per essere 
intervenuto e gli do la parola. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Per­
mettetemi di ringraziarvi per l 'opportunità 
che mi è stata concessa di illustrare il nostro 
punto di vista sui problemi che. sono attual­
mente al centro della vostra attenzione. 

In un momento in cui alcuni sollecitano 
un mutamento delle direttrici lungo le -quali 
è stato recentemente deciso di avviare la pro­
grammazione del settore chimico in Italia, 
ritengo che il vostro lavoro assuma notevole 
importanza per il suo futuro sviluppo. 

Prima di entrare nel vivo della mia espo­
sizione, vorrei confermare ciò che ho già 
anticipato al vostro presidente, e cioè la pie­
na disponibilità mia e dei miei collaboratori, 
per un 'ampia e leale collaborazione al buon 
andamento dei vostri lavori. 

Negli allegati alla mia relazione troverete 
una documentazione su molti importanti 
aspetti della nostra industria che penso pos­
sano essere utili ai vostri fini, almeno quanto 
ciò che vi verrò esponendo. 

La Società italiana resine, fondata nel 
1931, e che dirigo dal lontano 1949, è oggi 
una società il cui fatturato consolidato ha 
raggiunto nel 1971 i 172 miliardi di lire. 

Impiega oggi circa 8.000 dipendenti, di 
cui circa 500 laureati tecnici e 150 dirigenti. 

La nostra società è attualmente al secondo 
posto in Italia nel nostro settore, tenendo 
conto dei nostri collegamenti con la « Rumian-
ca », ed occupa una posizione tra il 25° ed il 
30 0 posto nell 'Europa occidentale. 

Gli immobilizzi tecnici consolidati raggiun­
gono i 500 miliardi al 31 dicembre 1971, te­
nendo conto degli investimenti in corso, che 
assommano a circa 200 miliardi. 

Vorrei ora proseguire tracciando: un breve 
profilo dell'attività, svolta dalla « Sir » du­

rante la mia gestióne richiamando alcuni dati 
e fatti, che potrebbero avere, a mio avviso, 
anche uh certo interesse ai fini della vostra 
indagine. 

Nel 1948, ultimo esercizio anteriore alla 
mia gestione, la « Sir » ha fatturato circa 
300 milioni. 

Nel 1962, data di inizio della nostra at­
tività in Sardegna, e quindi anteriore ad 
ogni nostro contatto con gli enti preposti 
all'industrializzazione del Mezzogiorno, la 
« Sir » fatturava oltre 22 miliardi di lire. 

Nel periodo intercorrente tra il 1948 ed 
il 1962, il tasso di sviluppo del fatturato 
« Sir » è così risultato del 36 per cento al­
l'anno, tasso di sviluppo che credo dì poter 
definire eccezionale. 

Nello stesso periodo la « Sir » sviluppò 
una serie di decisioni strategiche, che crea­
rono la base per le iniziative successive. 

Sono infatti di quegli anni l'acquisto del­
la società « Salcim-Brill », avvenuto nel 1953, 
che pose le premesse per un'integrazione a 
valle nel settore parachimico e degli imbal­
laggi; quasi contemporaneamente avvenne la 
realizzazione dei nuovi importanti stabili­
menti di Solbiate Olona, di Macherio, di 
Godogno, tptti in Lombardia, nei quali si 
posero le premesse per l'attività petrolchi­
mica successiva. 

È pure di quegli anni l'impulso dato alla 
ricerca tecnologica con lo sviluppo di nuovi 
processi quali quello per la produzione di 
fenolo e acetone, venduto tra l'altro all'» lei », 
una tra le più grosse società chimiche del 
mondo; quello per la produzione di alchil-
benzolo, materia prima per detergenti, oltre 
ad innumerevoli processi e brevetti originali 
nei settóri nostri tradizionali delle resine e 
delle materie plastiche. 

L'attività dì ricerca permise di passare 
ben presto ad importanti realizzazioni, tutte 
basate su tecnologia originale sviluppata nei 
nostri laboratori, t ra le quali voglio'ricordare: 

il primo impianto europeo di intermedi 
per detergenti, realizzato a Sesto San Gio­
vanni nel 1956; 

il primo impianto italiano di fenolo via 
eumene, ed il primo per eumene/tetramero, 
avviati a. Solbiate nel 1959; 

ed inoltre i primi impianti italiani di 
formaldeide da metano, realizzato a Solbiate, 
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resine epossidiche, polistirolo in continuo, po­
listirolo espandibile, resine novolacche in 
continuo, colle ureiche in continuo, ABS in 
continuo, realizzati a Macherio. 

Inoltre, in quegli anni, apparve chiara 
agli uomini della « Sir » la rilevanza che 
hanno nel successo di una impresa le qualità 
imprenditoriali, il comprendere cioè che fare 
industria chimica non significa solo avere po­
tenza economica, finanziaria, tecnica o com­
merciale, ma significa realizzare un insieme 
armonico di tutte queste qualità. 

Apparve chiaro in quegli anni agli Uo­
mini della « Sir » che era possibile raggiun­
gere abbastanza rapidamente posizioni di ri­
lievo e di preminenza nell'ambito dell'indu­
stria chimica, anche partendo da posizioni 
tanto lontane ed apparentemente tanto più 
deboli di quelle dei concorrenti, che allora 
dominavano l'industria chimica italiana nel 
senso letterale del termine. 

Le strategie di sviluppo adottate, diverse 
da quelle tradizionali, ci valsero anche rico­
noscimenti internazionali, quali il « Top 20 ». 

Il « Top 20 » è stato assegnato, ad esem­
pio, a « Ibm », a Du Pont », « Bmw », « East­
man Kodak », a Mitsui », oltre che alla « Sir ». 

La motivazione del premio concesso alla 
« Sir » fu: « Per aver concepito e realizzato 
una struttura operativa a produzione decen­
trata e marketing centralizzato, che ha con­
sentito il lancio di nuove attività e la crea­
zione di posti di lavoro in un'area in via 
di sviluppo ». 

Tali concetti, che ritengo utile riassumervi 
qui brevemente, hanno costituito certamente 
il punto di forza del nostro sviluppo e sono 
stati posti alla base del nostro intervento nel 
Mezzogiorno. 

Ci siamo in primo luogo preoccupati di 
perseguire l'obiettivo di raggiungere un suf­
ficiente grado di indipendenza tecnologica 
da terzi, che ci liberasse da quei condizio­
namenti che hanno in certi casi pesantemen­
te e negativamente influito sullo sviluppo e 
sul conto economico di altri operatori. 

L'originalità del nostro lavoro in questo 
settore mi sembra risiedere soprattutto nelle 
dimensioni dello sforzo di ricerca sviluppato, 
in rapporto alle dimensioni aziendali, e nel­
l'organizzazione della ricerca, che ha per­
messo in brevissimo tempo di tradurre in 
impianti industriali le positive esperienze di 
laboratorio. 

È superfluo qui ricordare quali difficoltà 
ha presentato per il passato e presenta tuttora 
per molte aziende chimiche, questa rapida 

valorizzazione industriale dei risultati della 
ricerca. 

In secondo luogo ci siamo sforzati di svi­
luppare una politica di programmazione de­
gli investimenti più dinamica e coerente di 
quella dei nostri concorrenti. 

Gli obiettivi di questa politica sono sem­
pre stati e sono tuttora quelli di anticipare 
gli impianti di chimica derivata o di chimica 
fine, cioè le produzioni a più elevato valore 
aggiunto, e creare nel contempo le premesse 
per realizzare poi una integrazione a monte, 
nel settore della chimica di base, allo sco­
po di proteggere l'attività aziendale dai con­
dizionamenti dei produttori di materie prime. 

Un esempio di applicazione di tale politica 
è stato quello seguito nel settore delle resine, 
tradizionale settore di attività per la « Sir ». 

Una prima fase dello sviluppo fu infatti 
esclusivamente dedicata al consolidamento 
delle nostre posizioni nel settore dei prodotti 
finiti; a questa fase succedette un periodo in 
cui la nostra attività subì alcuni ostacoli ed 
interferenze da parte della «Montecatini », 
che allora disponeva di una posizione di con­
trollo monopolistico nel settore delle materie 
prime per noi vitali. 

Solo dopo aver constatalo quali limiti era­
no posti al nostro sviluppo dalla situazione 
del mercato delle materie prime, venne dato 
avvio ad un processo di integrazione a monte, 
che si concretizzò in alcune delle realizza­
zioni già prima ricordate (fenolo, formal­
deide, eumene). 

Ci siamo inoltre sempre preocupati di an­
ticipare nel tempo le tendenze del mercato, 
ma, contemporaneamente, dì avere sempre 
chiaro l'obiettivo di realizzare un equilibrio 
tra i rischi connessi sempre alle nuove pro­
duzioni, ed i vantaggi economici che le nuo­
ve produzioni spesso ma non sempre com­
portano. 

Questo atteggiamento di giudiziosa pru­
denza ci ha guidato felicemente nelle nostre 
decisioni di investimento. 

È bene infine ricordare il processo di 
sviluppo delle capacità umane ed il continuo 
attento adeguamento della struttura organiz­
zativa al crescere delle dimensioni aziendali. 

La notevole dinamica della « Sir » suggerì 
l'impostazione di una forma di organizza­
zione flessibile, orientata più sugli uomini 
che sulle funzioni, che ha permesso di allar­
gare rapidamente la struttura aziendale fa­
cendone un punto di forza e non un freno 
allo sviluppo, e di mantenere alta la motiva­
zione di tutto il personale attraverso una co­
stante valorizzazione delle risorse umane. 
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moìàm&ì№i№l^*mtfàtt**tivo possiamo 

^

nostri» ­ ricerca 

idioevitare J le 

ttfsfidtnjlotìelli 

ùlturalere so­

nog(j*stìflaB*iiibBddtU^^ esposti, ci hanno 
#ÙWa*«9hflJripregsttare ei realizzare i success 
sivJ)!ÌrivèBtìnoénfti: i della ­« Sir *• che, come è 
noto,i sono estati pri^aiyhtémente effettuati nel 
Mezjspgiorne. , ; 

Gf proponiamo ora di dire, con­ la massima 
chiarezza possibile, < che riteniamo non solo 
ingiuste, m a soprattutto infondate le critiche 
rivolteci hi merito alla nostra strategia di 
espansione ! nel Mezzogiorno ed a questo fine 
è' opportuno precisare i termini della que­
stióne. 

All'inizio degli anni '50 Io Stato, sensi­
bile ai gravi problemi del Mezzogiorno, po­
se le basi della politica meridionalistica, at­
traverso ' leggi che prevedono incentivi di 
vario tipo per colóro che vi iniziano nuove 
attività. 

Come è stato chiarito anche da altri, la 
vera natura di questi incentivi si configura 
come una sorta di acquisto di capacità im­
prenditoriale da parte dello Stato, Volta a 
promuovere il sorgere di valide iniziative 
industriali là dove tali iniziative è bene che 
sorgano. 

Posta la questione in questi termini, i 
punti essenziali da verificare, per poter espri­
mere un giudizio corretto sulla nostra opera, 
sono, a nostro avviso, i seguenti: 

1) conformità alle leggi degli incentivi 
da noi incassati e di quelli che attendiamo di 
incassare, e, più in generale, conformità 
alle direttive del Governo delle nostre ini­
ziative; 

2) validità tecnica, economica, impren­
ditoriale e sociale delle iniziative avviate; 

3) quali proposte alternative alle nostre 
aveva lo Stato per avviare attività valide 
nelle zone ove la * Sir » è intervenuta. 

La conformità alle leggi degli incentivi 
che ; ci, riguardano e dei nostri programmi 
alle, direttive del Governo, è fuori discus­
sione. • 

Una esatta valutazione del costo per lo 
Stato delle incentivazioni, deve tenere conto 
anche del costo delle infrastrutture, che per 
altri sono state realizzate a totale carico dello 
Stato. 

- i
! iSi stima infatti che i nostri concorrenti 

abbiano potuto fruire di infrastrutture per 
un totale dell'ordine di 150 miliardi, mentre 
nessuna opera del genere è stata realizzata 
a Porto Torres. 

Ad esempio la « Sir » ha dovuto realiz­
zare a Pòrto Torres, con capitali di rischio 
e prestiti a lungo termine italiani ed esteri, 
sottratti agli investimenti produttivi, la più 
grossa linea di dissalazione oggi ih esercizio 
nel mondo, per quanto ci risulta, per porre 
rimèdio alla mancanza di acqua, che nel­
l'estate del 1968 aveva causato la fermata de­
gli stabilimenti per oltre 40 giorni. 

Analogo impianto verrà costruito allo 
« Anic » di Gela a totale carico dello Stato. 

Pure fuori discussione è il fatto che nes­
suna altra impresa aveva mostrato la propria 
disponibilità per iniziative alternative alle v 

nostre. 
Poiché per i nostri concorrenti valevano 

le stesse leggi e quindi le stesse nostre in­
centivazioni, ciò può essere spiegato soltanto 
col fatto che essi hanno valutato insufficienti 
gli incentivi previsti. 

Ed a riprova di questa affermazione vi 
sono gli investimenti petrolchimici effettuati 
al nord da « Montedison » ed « Anic » a 
Porto Marghera, Mantova, Ferrara, Ravenna 
ed in altre località. 

Appare quindi, a nostro avviso, assoluta­
mente non giustificato affermare che la « Sir » 
debba a compiacenti favoritismi la conces­
sione di questo o di quell'incentivo: se si 
vuole sostenere il contrario, si debbono do­
cumentare le proprie affermazioni, senza 
trincerarsi dietro ragioni di correttezza. 

Circa la validità sociale della nostra opera, 
negli allegati troverete alcuni dati che pre­
cisano quale sia stato il progresso economico 
intervenuto nella provincia di Sassari in con­
seguenza ai nostri insediamenti. 

Conoscete peraltro quali studi sociologici 
abbiamo promosso per meglio approfondire 
la realtà sociale delle nostre iniziative in Sar­
degna, e quale sia la sensibilità che abbia­
mo mostrato per il problema. 

Da tutto questo emerge, a nostro avviso, 
un quadro positivo, che permette di dichia­
rare che gli obbiettivi sociali del nostro in­
sediamento industriale sono stati raggiunti: 
Porto Torres non è mai stata, e ­ meno che 
mai è attualmente, una « cattedrale nel de­
serto ». 

Anche la validità tecnica, economica ed 
imprenditoriale delle iniziative da noi realiz­
zate o avviate, è fuori discusione. 
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Ritengo utile, a questo proposito,- ricordar­
vi alcuni dati significativi sulle dimensioni 
di Porto Torres: 

la superficie attrezzata supera, i 12 mi­
lioni di metri quadrati; 

la superficie occupata supera i 4 milioni 
di metri quadrati; 

la lunghezza delle strade supera i 100 
chilometri; 

la lunghezza delle pipe-lines che colle­
gano i vari impianti supera i 600 chilometri; 

sono in funzione 3 elaboratori elettroni­
ci, e sono in funzione oltre 5.000 tra pompe 
e compressori. 

Il ciclo produttivo adottato a Porto Tor­
res si è confermato nel tempo come il più 

, valido, a tutti gli effetti. Porto Torres è uno 
dei primi esempi di combinat petrolchimico 
moderno, ove si siano applicati contempora­
neamente i concetti di economia di scala e 
di economia di integrazione. 

Le dimensioni degli impianti, sempre pre­
viste con lungimiranza, sono in linea con le 
più moderne realizzazioni straniere. 

Vorrei citare, a titolo di esempio, il pri­
mo impianto realizzato a Porto Torres, che 
era, nel 1963, il più grosso impianto esistente 
nel mondo per la produzione di fenolo lo 
steamcracking di Porto Torres, primo steam-
cracking italiano della seconda generazione 
tutt'ora il più grande d'Italia; l 'impianto di 
alchilbenzolo, sempre a Porto Torres, il più 
grande in Europa. 

L'ubicazione dello stabilimento di Porto 
Torres, è unica nel suo genere per fondali e 
disponibilità di terreni adatti; la lontananza 
da zone densamente , abitate ci sembra un 
altro notevole punto di merito per .coloro che 
fecero questa scelta quando non. si era an­
cora iniziato a parlare di ecologia. 

Permettetemi infine di ricordare i pa/eri 
tecnici positivi di moltissimi esperti stranieri, 
che hanno tutti giudicato la nostra opera in 
termini di lusinghiera, ma soprattutto sincera 
ammirazione. -, 

La validità generale del nostro lavoro, pud 
essere ancora meglio valutata osservando il 
comportamento dei concorrenti nei nostri 
confronti.. ; 

I nostri programmi sono stati così validi 
che i concorrenti hanno sempre fatto di tutto 
per non lasciarceli realizzare, oppure per 
realizzarli loro. 

É5 chiaro comunque che il meri to di aver 
portato i benefici dell'industrializzazione in 

zone ove probabilmente l'industrializzazione 
non sarebbe forse nàta, senza la presentazio­
ne dei nostri programmi, spetta agli'uffici 
di ricerca e. sviluppo della « Sir 

Ad esempio, l'inizio della nostra: attività 
in Sardegna fu immediatamente seguito dalla 
« Saras » e dalla « Rumianca »; parte del no­
stro programma iniziale per Porto Torres di­
venne il programma di queste due società,-con 
l'approvazione degli organi- competenti;: Giù 
comportò un ritardo nell'attuazione dei nostri 
piani; di sviluppo dell'ordine di 5 anni. 

Successivamente studiammo u n program­
ma di integrazione a valle della chimica de­
rivata, nella piana di Villàcidro: anche in 
questo caso le autorità affidarono ai concor­
renti la realizzazione delle iniziative da noi 
proposte. E questa volta eoa quali risultati ? 
La regione deve attualmente sopportare lè 
perdite di gestioni poco efficienti e la * Sir » 
dovette attendere alcuni anni per inserirsi nel 
settore fibre. 

Su invito del nostro Governo, abbiamo in 
seguito studiato Un programma di industria­
lizzazione del nuorese, -al fine di poter con­
trastare la piaga del banditismo. 

La nostra iniziativa è divenuta, come •> voi 
tutti sapete, il programma « Eni »-« Monte-
dison» per Oltana. 

Ci inorgoglisce notare , -a tale "proposito, 
la validità di questi nostri programmi, che 
hanno avuto due volte l'opprovaziòne; del 
dottor Cefis, prima come presidente del­
l'" Eni », ed ora come presidente della « Mon-
tedison ». 

Analoga storia ebbe la nostra iniziativa 
per il potenziamento delle produzioni di aro­
matici, che dette origine a- quella che venne 
scherzosamente chiamata, « l a guerra degli 
aromatici ». . .' , . " .• 

R, nòstro progetto «Sarda Aromat ic i» .è 
ora divenuto la « Saras Chimica »! 

Al fine d i superare difficoltà di ordine 
politico,, simili à, quelle ebe hanno ritardato 
pe£,oltr.e, 3 anni il nostro .programma ad Ot-
tana, ci siamo successivamente associati con 
l'Ente minerario siciliano, nella « Sarp »., 
sviluppando un magnifico progetto per la 
realizzazione' m Sicilia di un altro centrò di 
industrializzazione, basato da un lato su at­
tività''elettrometallurgiche è dall 'altro su at­
tività petrolchimiche; l'obbiettivo era d i crea­
re una soluzione alternativa per il problèma 
dell'occupazione nelle miniere siciliane di 
zolfo che sono antieconomiche e la cui ge­
stione costa allo Stato attorno a 20 miliardi 
all'anno. 
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t ipome, meglio., e più diffusamente vi po­
trebbe .esporre, il presidente della « Rumian­
ca », i ] i programma di sviluppo dello stabi­
l imentodel la « Rumianca » di Cagliari è ser­
vito, di.base al famoso progetto « Montedison » 
di l,Cagliari. 

In quest'ultimo caso, l'obbiettivo strumen­
tale ©.tattico^ di bloccare lo sviluppo della 
« Rumianca » apparve subito evidentissimo 
anche agli organi.della programmazione che 
si comportarono di conseguenza. 

A questi fatti . segui l 'annuncio che la 
« Montedison » « rinunciava » al.progetto. 

A proposito di questa pretesa rinuncia, 
permettetemi di ricordare la favola della 
volpe e dell'uva. 

È noto infatti a tutti che il terreno fisi­
camente- disponibile a Cagliari non avrebbe 
mai permesso un nuovo insediamento petrol­
chimico,- óltre' a quello «Rumianca» già 
esistènte. 

Come lóro possono osservare, è ben dif­
ficile sentirsi responsabili in questa situazio­
ne in chi le decisioni' definitive sono in tante 
mani ' ! 

Da quanto espostovi,- vorrei far derivare, 
col vostro autorevole consenso, non tanto un 
plauso più-' o meno fervido e convinto al­
l'opera 1 della 1 « Sir », quanto una conferma, 
derivante dai fatti, che la fiducia che tutti 
ebbero nella nostra capacità e - nella nostra 
buona fortuna, era ben riposta e ben me­
ritata: 

Ciò che vi chiediamo è di voler confer­
mare, permettetemi l'espressione, la nostra 
«licenza » di imprenditori. 

Noi riteniamo di poter chiedere a voce 
alta questa conferma, perché crediamo di 
esserci assunti, unici tra i nostri attuali con­
correnti; u n a responsabilità personale; per­

ché abbiamo assunto in proprio, con la no­
stra firma di imprenditori, il rischio di ve­
rificare la validità del nostro lavoro, nòno-
stante le condizioni in cui operiamo. 

Questo rinnovo di fiducia, questa confer­
ma che noi riteniamo di poter meritare per 
il nostro passato e per il nostro presente, è 
la premessa indispensabile perché da parte 
nostra si possa proseguire nell'opera intra­
presa: fe, pervenire al suo completaménto; 

Dopo aver presentato la « Sir », ciò che la 
« Sir » ha saputo fare e fa, ritengo di poter 
aggiungere alcune considerazioni sui proble­
mi della chimica italiana. 

In primo luogo credo sia indispensabile 
porre nei suoi giusti termini il problema che 
si sta dibattendo. Ciò è essenziale per poter 
vedere la realtà delle cose attraverso la neb­
bia che le avvolge. 

L'argomento che qui sì discute ha almeno 
tre aspetti, ciascuno dei quali rilevante e con 
caratteristiche sue proprie: 

un primo aspetto è rappresentato dalla 
crisi obbiettiva in cui si dibatte la « Mon­
tedison »; 

un altro aspetto è rappresentato dai 
giòchi di potere che, prendendo a pretesto 
questa crisi, si vuole porre in essere; 

un ultimo aspetto è la realtà della pro­
grammazione, le prospettive di sviluppo del­
la nostra industria in generale, e per quanto 
ci riguarda, della « S i r » . 

È sintomatico osservare che solo l'ultimo 
dei tre aspetti citati ha un sostanziale con­
tenuto chimico. 

Là crisi della « Montedison » è, a. quanto 
ci viene riferito dalla stampa, la crisi di chi 
ha gestito, male un patrimonio di uomini, di 
danaro, di impianti. 

Se così è, la chimica non c'entra niente: 
è solo l'etichetta che ricopre, e solo in parte, 
una realtà che è molto Banale nella sua es­
senza. , : 

L'affare « Montedison » non è quindi' un 
problema finanziario, chimico1, tecnico, 'ria­
zionale, intemazionale oppure di « ruoli »; è 
un problema molto più difficile perché è' un 
problema di uomini e che appare soprattutto, 
almeno nei termini prospettatici, come' la 
conseguenza di un difetto di imprenditorialità. 

Postò il problema in questi termini non 
ci resta che porgere i nostri auguri di buon 
lavoro al presidente Cefis, che con tanta 
alacrità ha affrontato il suo difficile compito, 
ed attendere i frutti del suo lavoro. 

Siamo quindi da sempre in una posizione 
di consapevole opposizione ad ogni richiesta 
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di « ruoli », con le ovvie conseguenze finan­
ziarie. 

La « Sir » non è disponibile per entrare 
nel « ruolo industrie chimiche subalterne »: 
è disponibile, come il suo passato testimonia, 
per vivere il proprio futuro in un clima di 
leale concorrenza, su un piano di uguaglianza 
e libertà tra tutte le imprese, come è previ­
sto dalla nostra Costituzione. 

Debbo tuttavia osservare che non abbiamo 
mai visto una classe politica permettere, in 
nessun paese, a nessuna azienda privata, di 
fare della propria situazione fallimentare il 
punto di forza per accrescere, a spese dello 
Stato, il proprio peso economico e di potere 
senza, si badi bène, avere eliminato la vera 
causa dei suoi problemi. 

Se si darà fiducia alla « Montedison », 
deve essere chiaro che si deve dare a forliori 
più fiducia alla « Sir » di quanto non ne sia 
mai stata data; e ciò poiché la « Sir » non ha 
i problemi della « Montedison », e pare anzi 
avere addirittura un eccesso di iniziativa ed 
imprenditorialità, secondo alcune critiche che 
mi mi sembrano paradossali in una nazione 
con oltre un milione e mezzo di disoccupati 
e che pone come obbiettivo principale del 
suo Governo il problema del Mezzogiorno. 

È anche indubbio che occorra procedere, 
come osservato autorevolmente al Parlamen­
to europeo, ad u n risanamento graduale del­
la « Montedison » prima di pensare alla sua 
espansione, come si è visto fare con le recenti 
grosse acquisizioni di pacchetti azionari. 

Ogni altra soluzione significa in primo 
luogo dare alla « Montedison » ciò che non le 
è dovuto a nessun titolo, e ciò sarebbe il 
meno; significa in secondo luogo togliere ad 
altri i clienti e le prospettive di sviluppo con­
quistate legittimamente, e ciò è molto più 
grave. 

Ciò soprattutto per le deleterie conseguen­
ze sui bilanci delle industrie concorrenti, ed 
in, particolare di tutte le medie e piccole indu­
strie della chimica fine, farmaceutica e para-
chimica. 

La realtà della programmazione nel settore 
chimico è ormai fuori discussione. 

Per quanto ci riguarda, l'accettazione 
della filosofia della programmazione a livello 
sia nazionale che aziendale, è fatto ormai ac­
quisito da tempo. 

La mia esposizione si propone di evitare 
argomenti sui quali avete già avuto modo di 
farvi un'opinione, quali l'importanza strate­
gica del nostro settore nel quadro dell'econo­
mia nazionale, e le cifre ed i problemi spe­

cifici che caratterizzano oggi e probabilmente 
caratterizzeranno domani la nostra industria. 

Avete anche avuto modo di sentire qualche 
accenno lievemente polemico sulla validità 
delle previsioni ufficiali sullo sviluppo della 
nostra industria, e cioè sulle cifre del pro­
getto di promozione della chimica di base. 

Desideriamo precisare che tali cifre sono, 
per quanto ci riguarda, una previsione ragio­
nevole sulla quale concordiamo pienamente; 
tuttavia, parafrasando ciò che disse Eisenho­
wer, una tale polemica ci sembra sterile e 
inutile perché « i numeri del piano chimico 
non sono niente: la filosofia del piano è 
tutto ». 

Senza dubbio l 'industria mondiale di tutti 
i settori, ed in particolare la chimica, e con 
essa la chimica italiana, è travagliata da tanti 
problemi, come mai era accaduto da molti 
anni, dovuti ad una temporanea sovracapa-
cità, peraltro già in fase di superamento, a 
notevoli aumenti dei costi dei salari, delle 
energie, delle materie prime e dei servizi. 

Ciò ha comportato una riduzione dei pro­
fitti soprattutto nelle aziende menò moderne 
e con produzioni meno avanzate. Tuttavia 
l'avvenire della chimica, per la stessa strut­
tura di questa industria, continua, a presen­
tare buone prospettive. 

Infatti è ampiamente dimostrato che l'in­
dustria chimica si sviluppa a tassi più ele­
vati dell'industria manifatturiera in generale, 
proprio perché è in grado di proporre con 
nuove tecnologie e nuovi materiali, soluzioni 
più moderne ed avanzate al problema del 
soddisfacimento dei bisogni dell 'umanità. 

Non va dimenticato che l ' industria chimica 
può aiutare a risolvere problemi che prece­
dentemente non rivestivano l'importanza e 
l'urgenza che invece oggi presentano. 

I problemi cui ci riferiamo sono, ad esem­
pio, il problema della casa, il problema del­
l'alimentazione animale ed umana, il pro­
blema di tutte le risorse naturali scarse o 
costose, quali legno, cellulosa, fibre, pelli. 

L'obbiettivo generale che riteniamo si deb­
ba porre all'industria chimica, nel quadro 
della programmazione nazionale, è soprattutto 
quello di dare il proprio contributo alla ridu­
zione del costo di tutti questi beni, facendo 
in modo che possano essere patrimonio di 
tutti e non patrimonio di pochi; 

È chiaro che in un mondo in cosi rapida 
evoluzione, non sono le prospettive che man­
cano, ma la capacità imprenditoriale e l'amo­
re per il rischio, che devono portare ad orien­
tare le ricerche e gli investimenti al raggìun-
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! r f ^ t i - ^ p i & n n t w e s s a n t i . C'è 
réddanfare per tutti , 

più»ché a bloccare 
energie e mezzi allo 

r i* chimica, 
^aiutare e non mortificare 
è •contribuire a mantenere 

^ÌUrìenteiesmo e competizione che 
ìgVàdS di dare i frutti migliori, 

-fft&vv^ndò' ài termine il mio intervento, mi 
sembra importante sottoporre alla vostra cor­
tese*-attenzione alcune considerazioni con­
clusive: -: 

' L à pr ima considerazione riguarda la poli­
tica generale dello Stato nei confronti del­
l 'industria privata. 
' Lo Stato ha innanzi a sè, a questo propo­

sito, due opzioni fondamentali. 
rEsso può procedere a forme esplicite o sur­

rettizie di nazionalizzazione, oppure può 
rispettare una sostanziale uguaglianza di di­
ritti e di doveri tra i vari operatòri, pubblici 
e privati. 

Noi , riteniamo di esserci conquistati il 
diritto al rispetto di questa uguaglianza col 
nostro lavoro, con la nostra capacità impren­
ditoriale, con la nostra intraprendenza, con 
la nostra fortuna che? è anche conseguenza, a 
nostro avviso, della nostra assunzione di ri­
schi che solo un privato può assumersi. 

Questo diritto non lo rivendichiamo in 
termini di sine cura: lo rivendichiamo uni­
camente in termini di certezza del permanere 
di condizioni atte a permettere il nostro svi­
luppo, il proseguimento del nostro cammino 
verso le dimensioni aziendali che ci siamo 
posti come: traguardo per questi anni '70 e 
che sono pienamente adeguate per assicurarci 
sopravvivenza ed indipendenza su qualsiasi 
mercato. 

Parallelamente, e con uguale chiarezza, de­
cliniamo ogni responsabilità sul buon anda* 
mento delle nostre attività, qualora lo Stato 
decidesse di instaurare forme di controllo sul 
nostro-settore, che non comportino una netta 
e chiara distinzione fra le funzioni dell ' im­
prenditore, i suoi doveri ma anche i suoi 
diritti, e le funzioni dello Stato; e ciò per 
mezzo di limiti 1 posti all'attività direzionale e 
decisionale della nostra società, oppure con 
aiuti anomali'; che alterano costi e mercati, e 
riducono la ' nostra capacità concorrenziale. 
Lo Stato, ad esempio, può costruire impianti 
gratis per certe industrie (ad esempio il dis­
salatore di Gela, in contrapposizione al dissa­
latore di Porto Torres sul quale la « Sir » 
paga interessi e quota capitale). 

Inoltre potrebbe assicurare un monopolio 
di fatto a certe industrie( ad esempio, per 
i farmaceutici, ed « Eni »-« Montedison »). 

É inoltre necessario assicurare condizioni 
di reale e sostanziale uguaglianza con i no­
stri concorrenti stranieri, ampliamento incen­
tivati, e ciò vale soprattutto in vista delle no­
tizie apparse sulla stampa in merito a pros­
sime delibere del « Cipe » aventi per oggetto la 
riduzione degli incentivi al minimo della leg­
ge vigente. 

Paragonare le legislazioni vigenti in ma­
teria di incentivi nei paesi della « Cee », è 
un'impresa molto difficile per la voluta oscu­
rità e discrezionalità di molte legislazioni. 

I risultati di un paragone effettuato, ten­
tando di tradurre tutti gli incentivi sotto for­
ma di contributo in conto capitale equiva­
lente, sono stati i seguenti: 

Belgio 46 per cento 
Germania occidentale . 38 » » 
Italia 35 » » 
Lussemburgo . . . . 35 » » 
Paesi Bassi . . . . 34 » » 
Francia 28 » » 

Se questi risultati trovassero la conferma 
di una indagine ufficiale, nessuno si dovrebbe 
più meravigliare del fatto che la nostra in­
dustria chimica presenti attualmente proble­
mi economici, anche se incentivata. Il vostro 
vero problema, a nostro avviso, è stabilire 
come incrementare gli attuali aiuti all'indu­
stria chimica, che con l'attuale incentivazione 
corre il rischio di ammalarsi di anemia. 

È bene precisare con chiarezza che la 
progettata riduzione degli incentivi non risol­
ve e può solo aggravare i problemi dell'indu­
stria chimica. 

I motivi sono i seguenti: 
1) si verificherà inevitabilmente un calo 

netto degli investimenti, poiché verranno ag­
gravati i problemi di approvvigionamento dei 
capitali; 

2) verrà distorta la concorrenza, aggra­
vando Io stato di debolezza della nostra indu­
stria meridionale sia rispetto a quella ubicata 
al nord che rispetto a quella straniera, che è 
meglio localizzata rispetto ai mercati ed è, 
oltretutto, anche più incentivata; 

3) non verranno risolti i problemi del­
l'occupazione, poiché nulla cambia, dal punto 
di vista degli incentivi, per le industrie ad 
elevata intensità di manodopera. Fino ad oggi 
queste industrie, e specialmente le imprese 
medio-piccole, non si sono insediate nel Mez-
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zógiomo perché il sistema di agevolazioni non 
è valido nel loro caso. -

Per contro 1'« Anic » e la « Montedison » po­
trebbero disporre di forme surrettizie di incen­
tivazione; ridurre gli incentivi significherebbe 
quindi porre la « Sir » e gli altri operatori pri­
vati in condizioni di debolezza rispetto ai con­
correnti. 

Ciò che noi richiediamo è una situazione 
di libera concorrenza, o almeno di non mo­
nopolio da parte dello Stato o di chiunque, 
e che assicuri una struttura pluralistica dei 
centri decisionali. 

Condizione necessaria di tale struttura plu­
ralistica, dopo le precisioni qui ascoltate sulla 
diretta responsabilità dell'« Eni » sulla « Mon­
tedison », oltre che sull'« Anic », è la nostra 
presenza vitale, che è la premessa irrinun­
ciabile per la programmazione economica na­
zionale nel settore chimico. 

Non si può fare infatti programmazione 
senza dialogo con almeno due operatori, senza 
avere alternative e riferimenti, che permet­
tano di verificare costantemente le scelte che 
si offrono all'azione politica, cui spetta il 
compito di fissare gli obiettivi di ciascun set­
tore economico. 

Questa struttura pluralistica è un attributo 
della nostra economia che deve essere soste­
nuto é difeso da una precisa Volontà politica, 
coadiuvata da organi della programmazione 
posti nelle migliori condizioni di indipendenza 
di giudizio e possibilità tecniche. 

Senza questo sostegno e questa difesa, lo 
sviluppo futuro dell ' industria chimica priva­
ta appare nettamente limitato al ruolo mar­
ginale che, de facto, le verrebbe assegnato 
dall 'industria di Stato. 

Questi, a nostro avviso, sono i problemi 
rilevanti che ha attualmente la nostra indu­
stria. 

Ringrazio vivamente i cortesi ascoltatori 
per l'attenzione prestatami, e rimango a' di­
sposizione per tutti i chiarimenti che mi ver­
ranno richiesti. 

PRESIDENTE; Ringrazio per la sua rela­
zione l'ingegner Rovelli e rivolgo ai colle­
ghe la raccomandazione di formulare do­
mande concise. 

TOCCO. Desidero avere u n chiarimento 
su quanto affermato dall'ingegner Rovelli 
nella sua relazione, laddove dice che. s u invito 
del nostro Governo la « S i r » ha studiato un 
programma di industrializzazione, del i n u o r e s e 

al fine di poter contrastare la- piaga del ban- I 

ditismo. In particolare, a quale titolo r i n qual 
modo il Governo ha datò alla « S i r* Tinca-1 

rico di studiare un piano per il nuorese ? In 
qual modo la « Sir » ha assolto a questo inca­
rico e, naturalmente, a quale punto 'ha por­
tato i suoi lavori e quale sorte hanno avuto ? 

Nella relazione svolta l'ingegner Rovelli 
ha affermato a più riprese che progetti di 
impianti, patrimonio della « Sir » sono stati 
realizzati successivamente da altri. Ad esem­
pio, a proposito della « guerra degli aroma­
tici », la « Aromatic-Sir » si trasforma in 
a Saras-Chimica ». Vorrei sapere per quale 
ragione i progetti della « Sir » diventano suc­
cessivamente progetti di altri. 

Nella relazione si parla di una « tempora­
nea sovracapacità » produttiva della chimica, 
peraltro in fase di superamento, in quest'au­
la è stata fatta un'affermazione da parte del 
presidente della « Snia Viscosa » sulla sovra-
capacità, nel senso che in Sardegna « esistono 
due Tirso ». 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». A me 
sembrava che vi fosse un fiume soltanto ! 

TOCCO. Uno sarebbe costituito ' dagli im­
pianti dell'» En i» , l'altro da quello che do­
vrebbe realizzare la « S i r » . Dietro mia pre­
cisa richiesta il presidente della <• Snia Vi­
scosa » ha anche affermato che si va incontro 
certamente ad una sòvraproduzione,' che sarà 
dannosa e foriera di disoccupazione. Come 
collega questa dichiarazione con la sua, inge­
gner Rovelli ? Vorrei ' conoscere ; quali possi­
bilità ci sono per quanto riguarda 1 l 'assorbi­
mento, sia'nel mercato nazionale che in quel 1 

lo internazionale, delle materie prime, soprat­
tutto per le fibre, che verranno prodotte in 
questi impianti del Tirso; Mi riferisco natu­
ralmente e in modo particolare al suo im­
pianto, ma se vorrà dirmi in quale direzione 
potranno essère indirizzate le produzioni, in 
generale, rmi' farà cosa gradita. 
'•• Ella comprende che ' la, teoria del presi­
dente della «iSnia Viscosa ». può «gettare un 
notevole i allarme in: Sardegna,- poiché si­
gnifica che da tutto ciò può derivare soltanto 
un danno per la Sardegna, senza la garanzia 
del collocamento dei prodotti. Il ; presidente 
della «Snia Viscosa» ha anche: affermato 
che, in relazione alle future necessità del mer­
cato, basterebbe accrescere del trenta per 
cento la capacità produttiva degli impianti 
della « Snia Viscosa » per poter far fronte a 
tutte le richieste. . ; ; . 
• Vorrei sentire in proposito il,'parere del­
l'ingegner Rovelli, presidente della « Sir ». 
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D'ALEMA. Debbo premettere che il Co­
mitato non può attribuire a nessuno il titolo 
di migliore imprenditore o di peggior impren­
ditore. Il problema è che noi ci troviamo di 
fronte ad una situazione del settore chimico, 
contraddistinta da una crisi congiunturale e 
strutturale. Nel Comitato abbiamo esaminato 
le varie cause strutturali. Abbiamo in altri ter­
mini discusso della chimica primaria, dei pro­
dotti intermedi e anche dei derivati e di chi­
mica secondaria, concludendo che la crisi è 
sópratutto crisi strutturale. Vorrei sentire il 
parere dell'ingegner Rovelli su come possiamo 
superare la crisi strutturale. 

Cosa pensa l'ingegner Rovelli si debba 
fare nel campo della ricerca ? La « Montedi­
son » ha effettuato delle ricerche; 1'« Eni » è 
meno sollecitata nel campo delle ricerche per 
la sua attività fondamentale, per cui ha curato 
meno il settore. In generale si può dire che 
nel nostro paese la ricerca è insufficiente da 
parte dei privati, mentre quella promossa 
dallo Stato è del tutto insufficiente. S chiaro 
però che non possiamo sviluppare l'attività 
chimica secondaria, sia pur ricorrendo a rap­
porti internazionali per procurarci bevetti e 
innovazioni. 

In proposito vorrei dire che le indicazioni 
fornite dall ' ingegner Rovelli completano lo 
squallore del quadro che abbiamo avuto da 
altri. Fra l 'altro, dell'» Eni » ella parla poco. 
La questione non è irrilevante per noi. Co­
munque, il quadro è squallito in rapporto alla 
gravità dei problemi che si pongono nel set­
tore della chimica. Ci sono state' delle guerre 
combattute nei confronti dell'» Eni » e via di­
cendo. Tutto questo ci induce a porre il pro­
blema dei rapporti fra « Eni » e « Montedi­
son ». Occorrono direttive del Ministero delle 
partecipazioni statali all'» Eni » in quanto tale 
ente è massicciamente presente nella « Mon­
tedison ». 

Non c'è dubbio che c'è una crisi di im­
prenditorialità. Non mi riferisco solo alla 
« Montedison » : a mio avviso questa crisi 
c'è anche nelle partecipazioni statali e nel-
I'« Eni ». Il problema però non è soltanto di 
crisi di imprenditorialità (se potessi, socializ­
zerei la capacità imprenditoriale dell'ingegner 
Rovelli). 

La verità è che pochi imprenditori hanno 
corso dei rischi. C'è stata, è vero, una mag­
giore o minore capacità imprenditoriale. 
L'« Eni » è un ente pubblico. La « Montedi­
son »è riuscita a trasformare un fallimento 
non soltanto in una grossa operazione finan­
ziaria, m a anche in una grossa operazione di 
potere.- II problema dei rischi, però, riguarda 

anche la « Sir » : la » Cee » ci ha fornito dei 
dati profondamente diversi da quelli forniti 
dall'ingegner Rovelli. Sappiamo bene che i 
canali delle incentivazioni degli altri paesi 
sono misteriosi. Vorrei, invece, che i problemi 
dell'incentivazione fossero menò misteriosi in 
Italia, nel senso di giungere finalmente ad 
una lealtà dei nostri imprenditori di fronte al 
Parlamento. Tale lealtà non c'è stata. In pro­
posito ci sono state anche accuse reciproche, 
che rendono ancor più squallido quel qua­
dro di cui parlavo. 

A mio avviso una imprenditorialità che 
poggia fortemente sugli investimenti e sulla 
spesa pubblica ha, comunque, un valore di­
verso nei confronti dell 'imprenditorialità 
come è stata intesa nel passato, all'epoca della 
« libera iniziativa », dei capitani d'industria. 

I parlamentari sardi • del mio gruppo di­
cono che la regione è, impegnata per il qua­
ranta per cento alla realizzazione del piano 
per Ottana ! Sono costretto a chiedere dei chia­
rimenti anche quando mi si dice che la « Sir » 
ha praticamente assorbito il sessanta per cen­
to degli immobilizzi del « Cis » e che la 
» Sir » ottiene dallo Stato,,, oltre ai. pagamenti 
degli interessi, sul capitale, un contributo a 
fondo perduto che va dal dieci al sedici per 
cento, al quale bisogna aggiungere , il ,con­
tributo della regione, fi noto che. .là regione 
sarda si è impegnata'fortemente cpn la « Sir » 
anche con i futuri bilanci. Inoltre, poiché ella 
acquista il macchinario nel Mezzogiorno, 
dalle officine meccaniche di Porto .Torres, 
ottiene anche un ulteriore dieci per cento: in 
totale arriviamo al trentasei-quaranta ' per 
cento. Se dovessi riferirmi ai livelli indicati 
dalla « Cee », si dovrebbe parlare del sessanta 
per cento di incentivi: questo ha affermato il 
dottor Spinelli. 

ROVELLI, Presidente della «Sir». II 
dottor Spinelli sta a Bruxelles, non in Ita­
lia: al suo posto io starei qui. 

D'ALEMA. La preghiamo vivamente di 
chiarire questo punto: a vòlte si è tentati d i 
dire che siamo di frónte ad uh grosso scan­
dalo in questa fase della storia dell 'industria 
italiana. 

ROVELLI, Presidente della « S i r » . Lo 
scandalo è costituito da chi non lavora 1 

D'ALEMA. Lo scandalo è costituito da uno 
Stato che deve finanziare tutto, che si sosti­
tuisce a piccoli e medi imprenditori, che si 
accolla tutto l'onere industriale, mentre do-
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vrebbe fondamentalmente svolgere un'attività 
promozionale e di programmazione. 

Ih questo senso, siamo preoccupati per gli 
investimenti che sono stati indicati. Anche noi 
siamo conviriti che gli investimenti non va­
dano ridotti. La nostra preoccupazione deriva 
dal rapporto esistente fra il programma rela­
tivo alla chimica primaria e quello relativo 
alla chimica secondaria. D'altra parte mi pare 
che i pareri di conformità concessi in una 
maniera incredìbile possano portare ad altis­
simi livelli di investimenti nella chimica pri­
mària. 

Secondo il suo parere, lo sviluppo della 
chimica primaria, cioè dell'etilene e dei pro­
dotti che ad esso si collegano, non potrebbe 
essere diluito maggiormente nel tempo, per 
concentrare gli sforzi nello sviluppo della 
chirhicà secondaria ? È necessario raggiun­
gere entro l 'anno 1980 una produzione di 
quattro milioni di tonnellate ? A questo punto 
mi domando: ella vuole il consorzio oppure 
no, quando chiede il 35 per cento della produ­
zione e la gestione del consorzio medesimo? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Noi 
siamo in minoranza nella « Sàrp ». 

D'ALEMA. In altri termini, la « Sarp » 
chiede il 35 per cento della produzione e la 
gestione dei consorzio. Ella, per quanto pìc­
colo azionista, ha un minimo di autorità per 
sconsigliare un atteggiamento di questo ge­
nere, che manda all 'aria il consorzio ? 
.. Dobbiamo a questo punto porle il proble­

ma d e l rapporto fra i tempi di attuazione di 
cosi ambizioso programma per l'etilene e 
quelli di.,una.politica nel campo secondario. 
Ella che ha a cuore il Mezzogiorno, sa che in 
quest'ultimo settore si ottiene la più alta e 
più qualificata^ occupazione.. Si tratta infatti 
delie industrie a più- alto contenuto tecno­
logico. 

Per quanto riguarda la « questione dei 
ruoli », nessuno vuole ruoli rigidi. Ebbene, il 
ruolo a volte si determina in base alle capa­
cità imprenditoriali, al patrimonio tecnolo­
gico,- alle capacità di ricerca. Ella stesso osser­
va che i ruoli nascono da situazioni reali e 
nel documento che ci ha inviato fa riferi­
mento a quanto avviene in Germania. Dove 
non- si arriva alla definizione dei ruoli, c'è la 
guerra. Nel nostro paese, dove gli sprechi 
sono immensi e dove occorre programmare, 
non dico che bisogna fissare dei ruoli rigidi, 
ma occorre quanto, meno che siano fissate al­
cune linee di impegno. 

« La « Sir » in quali altri settori, oltre a 
quelli che già occupa, intende svilupparsi, an­
che per quanto riguarda la chimica secon­
daria ? 

Per quanto riguarda il campo farmaceu­
tico, siamo del parere che debba esserci una 
azienda di Stato o, possibilmente, che si 
debba arrivare ad una grossa azienda a par­
tecipazione statale, in collegamento cori la ri­
forma sanitaria. Il nostro orientamento, in­
somma, è che nel campo della farmaoia ci sia 
un assoluto controllo dello Stato. Dico questo 
perché ella ha accennato alla produzione far­
maceutica. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Vorrei 
capire bene la domanda: in pratica ella chie­
de un controllo delle partecipazioni statali 
come minimo, la nazionalizzazione come mas­
simo. 

D'ALEMA. In proposito desidererei sentire 
la sua opinione. 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Sic­
come questa è una indagine conoscitiva, an­
ch'io voglio « conoscere » ! 

D'ALEMA. Ella darebbe un grande con­
tributo se chiarisse i suoi rapporti con la 
« Sarp » e con le banche, in particolare con 
1'« Imi » e con il « Cis ». 

DI VAGNO. Ingegner Rovelli, il presiden­
te le ha detto che il nome della « Sir » è stato 
fatto spesso in quest'aula, in relazione a due 
punti ai quali ha accennato il collega D'Ale-
ma, e cioè l 'ammontare di incentivi corri­
sposti alla « Sir » e i pareri di conformità, 
rilasciati - secondo altre, persone venute qui -
con un alto tasso di. preferenzialità. Vorrei, 
sapere qual è la quantità effettiva degli incen­
tivi di cui ha goduto la « Sir » in relazione ai 
suoi immobilizzi e se è vero che si è deter­
minato un escamotage consistente nel frazio-; 
nare al massimo le.richeste, in tranches di 6 
miliardi, per poter usufruire al massimo dei 
vantaggi, pu r essendovi un'unità effettiva de­
gli impianti costituiti. 

Quanto ai pareri di conformità, vorrei 
sapere in percentuale assoluta che rapporto 
esiste tra le richieste che la « Sir » ha fatto e 
i pareri di conformità concessi, e finanziati, 
in relazione ad altri settori merceologici ol­
tre a quello della chimica primaria. 

Vorrei sapere inoltre la sua opinione sul 
contributo, che l'industria chimica potrà dare 
all'aumento dell'occupazione nel Mezzogior-
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no, non al numero degli investimenti, e quale 
è il costo, secondo l'esperienza della « Sir », 
in termini di bilancio aziendale e di efficienza 
della produzione, degli insediamenti indu­
striali nel sud. Questa domanda la pongo in 
relazione alla richiesta di r idurre al minimo 
gtì'incentivi da dare all ' industria chimica. 
- , Un'altra domanda è relativa alle notizie 
sui .costi in termini di bilancio, e la pongo in 
relazione a quanto h a , affermato l ' ingegner 
Girotti su identica domanda; egli ha detto che 
r« Eni » ritiene che non debba essere mante­
nuto il sistema di contributi finanziari in con­
to capitale e che preferisce contributi in con­
tro infrastrutture. Nella sua relazione, inge­
gner Rovelli, vi è un accenno in questa pre­
ferenza che 1'« Eni » ha manifestato. 

Desidererei poi avere un giudizio sul pia­
no chimico. Qualcuno dice che è già un cada­
vere, altri ne riducono notevolmente la vali­
dità e la congruità. 

Vorrei conoscere i tempi tecnici che la 
a Sir » ritiene di poter osservare per la rea­
lizzazione degli impianti industriali nell 'am­
bito del « pacchetto » siciliano e calabrese a 
suo tempo varato dal « Cipe ». 

Pongo un'ult ima domanda, per comple­
tare quella già posta dall'onorevole Tocco, 
che verte sull'economicità e sulla validità di 
questi impianti nella valle del Tirso, dato 
che 1'« Eni » ha affermato che sono stati ef­
fettuati solo per una pressione politica e solo 
dietro incentivi particolari, tant 'è vero che 
fu fatto un approfondito dibattito al Consi­
glio dei ministri per rendere possibili tali 
insediamenti. 

ISGRO. Sono venuto qui con un gruppo 
di colleghi da una riunione del Comitato per 
la programmazione che ho l'onore di presie­
dere, riunitosi per discutere il bilancio dello 
Stato e le prospettive del secondo piano quin­
quennale. Ho ascoltato con attenzione la rela­
zione dall 'ingegner Rovelli, che appare una 
testimonianza di dinamismo imprenditoriale 
privato, ed è interessante soprattutto per la 
parte relativa alla filosofia del piano. Egli h a 
affermato che solo l 'ultimo dei tre aspetti 
citati, storico, politico e di programmazione, 
ha un contenuto sostanzialmente economico, 
mentre gli altri sono marginali. Ha poi detto 
parafrasando Eisenhower: a Io credo alla fi­
losofia del piano ». Forse ella considera il pia­
no chimico come componente del programma 
economico nazionale, che ormai slitta verso 
il 1973-77 ? La nuova legge per il Mezzogiorno, 
qhe si inserisce nel contesto della program­

mazione, quali prospettive di sviluppo apre 
all'industria chimica ? 

Come sardo, vorrei anche riallacciarmi 
alla domanda fatta dall'onorevole Tocco; in­
fatti sono nato nella zona di cui si parla tanto 
per il banditismo. È un fenomeno complesso, 
e non poche indagini sono state già fatte in 
passato; lo stesso professor Niceforo con una 
indagine molto discutibile forse influisce sulla 
creazione di una provincia come iniziativa per 
combattere il banditismo. E certo comunque 
il nesso causale con il grado di arretratezza 
economico delle zone centrali dell'isola. Con­
cludendo, ad esempio, vorrei anche sapere 
quali sono le dimensioni degli investimenti e 
le prospettive occupazionali nella zona di OU 
tana. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Vorrei 
sviluppare un argomento, che per noi della 
« Sir » rappresenta u n cruccio grosso: l'essere 
stati estromessi dall'iniziativa di Ottana. 

PRESIDENTE. Dopo risponderà a tutti. Do 
la parola all'onorevole Delfino. 

DELFINO. Ingegner Rovelli, ella ha ci­
tato il generale Eisenhower: mi sembra che 
la sua strategia sia meno prudente, cioè più 
di attacco nei confronti di quella del generale 
americano. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Il 
generale Eisenhower ha vinto la guerra,! 

DELFINO. Ella invece è come il generale 
Patton ! 

ROVELLI, Presidente della «Sir», Non 
sono stato in accademia. 

D'ALEMA. Il clima, comunque, è militare. 

DELFINO. Ella ha avuto notizia delift ac­
cuse mosse alla « Sir » nelle precedenti udien­
ze conoscitive: alcune di esse sono apparse 
sui giornali. 

Qualche «esperto» come il professor 
Lombardini - si dice che sia esperto nella pro­
grammazione - ha affermato che non c'è posto 
per la « Sir ». Il Corriere della Sera ha ripor­
tato l'affermazione. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». É vero 
che il Corriere della Sera ha riportato questa 
affermazione. 
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PRESIDENTE. E stato affermato che non 
c'è posto per più di due protagonisti. 

TOCCO. È stato detto che « la " Sir " 
avrebbe occupato gli interstizi ». 

DELFINO. In questa seduta del Comitato 
la « Sir » ha fatto le spese dell'indagine cono­
scitiva, fino a quando i responsabili del­
l'» Imi » hanno fornito delle precisazioni e 
fatto delle affermazioni perentorie sul valore 
che èssi danno all'affidamento di capitali al­
l'ingegner Rovelli e alla « Sir » medesima ». 
In pratica hanno rilasciato dichiarazioni mol­
to precise, responsabili e nette, che da quel 
punto di vista fanno giustizia delle accuse 
mosse alla « Sir » nelle precedenti sedute. 

Entriamo adesso in un campo che non è 
più quello finanziario, bensì quello della pre­
senza nel piano della chimica. Ella ha difeso 
questo piano, a differenza di altri più grandi 
protagonisti, uno dei quali ha messo in crisi 
il piano nel mese di maggio con ulteriori 
richieste. Il piano della chimica di base si fon­
dava in buona parte su u n accordo, che avreb­
be dovuto realizzarsi fra le maggiori prota­
goniste dell'attività chimica. 

A questo punto le chiedo: come ritiene sia 
stato possibile formulare un piano chimico, 
basato su un rapporto di collaborazione che si 
presentava impossibile per tutti i precedenti ? 
Ella ha ricordato l'ostacolo creato dalla « Mon­
tecatini », che è all'origine della sua attività e 
forse anche della fortuna delle sue iniziative: 
poiché la « Montecatini » non le voleva dare 
le materie prime, ella pensò di ottenerle da sè. 
Forse non lo avrebbe fatto, se non avesse 'tro­
vato quell'ostacolo: non so se gli ostacoli che 
incontra ora le daranno altra fortuna, sulla 
quale ella insiste còme componente essen­
ziale della sua attività. 

Come ha potuto il « Cipe » approvare un 
piano chimico che si basa su uri rapporto di 
collaborazione fra gruppi che non sono in 
condizione di mettersi facilmente d'accordo ? 

Dopo òhe il pianò chimico è stato messo 
in crisi, quali sonò le prospettive di accordo 
nelle iniziative e discussioni che sono in corso, 
per cercare di trovare una linea di condotta 
e per arrivare alla revisione dei pareri di con­
formità ? In qual modo la « S i r » è interes­
sata ? È chiamata a partecipare a quésto ten­
tativo di accomodamento e à questo processo 
di revisione dei pareri di conformità ? Che 
cosa si prevede per la « Sir », in relazione a 
quanto si è potuto già sapere ? 

'Ella dovrebbe infine chiarire mèglio il 
« giallo di Ottana »: è la gemma più preziosa 

di un collier relativo a tutta una serie di casi 
di spionaggio industriale 1 

ROVELLI, Presidente della « S i r » . C'è 
stata la guerra delle ruspe ! 

DELFINO. Come si fa a comprare un ter­
reno prima che arrivi un altro ? Come è pos­
sibile che siano presentati due progetti ugua­
li ? Chi ha fornito questi progetti ? C'è stato 
uno spionaggio oppure è l'ufficio del program 1 

ma che passa i progetti a qualcun al t ro? 
Nella sua relazione ella fa riferiménto a 

difficoltà di ordine politico incontrate nella 
realizzazione dei suoi programmi, i quali 
sono stati per conseguenza ritardati e ostaco­
lati. Vorrei qualche chiarimento in proposito. 

Per i,lavori del Comitato sarebbe interes­
sante avere qualche notizia più precisa sulle 
incentivazioni straniere. In particolare, . il 
calcolo è effettuato tenendo conto delle infra­
strutture che vengono realizzate, oppure sol­
tanto dei tassi agevolati ? Mi sembrano delle 
percentuali troppo elevate poiché le incentiva­
zioni arrivano al sessanta per cento. B neces­
sario avere notizie più precise al fine di poter 
fronteggiare la concorrenza: non ci dobbiamo 
preoccupare di aiutare con incentivi la nostra 
industria. 

PEGGIO. Ingegner Rovelli, la sua relazio­
ne è parsa a me e a molti colleglli un inno alla 
imprenditorialità in generale e, in particolare, 
di quella di cui ha datò prova la « Sir ». In 
Italia non si fa altrq che parlare di disaffe­
zione, di assenza di imprenditorialità, oppure 
di decadenza degli imprenditori industriali 
privati. La « Sir » in questo contesto, nella 
realtà che si è determinata, appare corrié una 
eccezione. Vorrei allora chiederle: come si 
spiega tale eccezione e a che cosa corri­
sponde ? 

Una seconda domanda riguarda ancora il 
piano' chimico. L'onorevole Di Vagno ha chie­
sto il suo giudizio Pei confronti di tale piano. 
Noi sappiamo che esso, se esiste, riguarda sol­
tanto un settore ben definito della chimica, 
vale a dire quella di base. Ebbene, il fatto che 
non esiste un piano chimico generale rap­
presenta un elemento di vantaggio per una 
imprèsa come la vostra, che deve lottare con 
altre imprése più affermate, oppure rappre­
senta un punto di svantaggio ? 

Una terza domanda riguarda la « Monte­
dison ». Ella afferma che essa è un'impresa 
privata. Quest'affermazione mi sembra impro­
pria perché il capitale « Montedison » é per 
la stragrande maggioranza in mano pubblica, 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 12 OTTOBRE 1972 341 

o attraverso pacchetti acquistati da enti di 
gestione delle partecipazioni statali (« Iri » e 
» Eni »), o attraverso acquisti effettuati da 
organismi creditizi. Visto, dunque, che non 
si può più parlare di impresa privata, al fine 
di trasformare una situazione di fatto in una 
situazione di diritto a suo avviso sarebbe me­
glio decidere la costituzione di u n ente chi­
mico autonomo, che gestisca le diverse par­
tecipazioni statali, oppure trasformare la 
« Montedison » in una società a partecipazione 
statale gravitante, in un modo o nell 'altro nel­
l'area « Eni » 7 

Noi sappiamo che si parla molto della ne­
cessità - da parte della Conndustria, in parti­
colare - di garantire alle imprese un adeguato 
capitale di rischio, vale a dire capitale proprio. 
La « Sir » non risulta avere un grande capi­
tale di rischio eppure, in base ai dati esposti 
nella sua relazione, risulta che ha conseguito 
notevoli successi. Qual è, dunque, la quota di 
capitale di rischio che la « Sir » ritiene neces­
sario impiegare negli investimenti che rea­
lizza ? 

Ella ha parlato di un fatturato consolidato 
della « Sir » pari a 170 miliardi. In esso è 
compresa anche la « Rumianca » ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». No. 

PEGGIO. Comunque il problema dei rap­
porti '« Rumianca »-« Sir » esigerebbe una 
spiegazione. Dal resoconto stenografico del­
l'audizione del Presidente dell'« Imi », Borri, 
risulta che il gruppo « Sir »-« Rumianca » dal 
1" gennaio 1961 al 31 agosto 1972 ha ottenuto 
dall'« Imi » 298 miliardi, vale a dire il 46,9 
per cento dei finanziamenti complessivamente 
concessi dall'« Imi » all ' industria chimica. 
Proprio in relazione alla consistenza di tali ci­
fre, chiesi al presidente Borri cosa questi fi­
nanziamenti rappresentano in rapporto alla 
massa degli immobilizzi del gruppo * Sir »-
« Rumianca », ed egli mi rispose che tenuto 
conto sia degli immobilizzi che dei lavori in 
corso, questa cifra corrisponde al 50 per cento 
circa. I dati fornitici dal presidente del­
l'» Imi » e i dati che emergono dalla sua rela­
zione esigerebbero qualche spiegazione, in 
particolare proprio in riguardo al gruppo 
« Sir »-« Rumianca » di cui si parla. 

COLOMBO VITTORINO. Vorrei anzitutto 
ringraziare l'ingegner Rovelli per la dovizia 
dei dati che ci ha fornito e per una certa nota 
di ottimismo che ha portato sulla stampa pri­
ma e tra di noi quest'oggi, sperando che que­

sta nota non sia solo una voce che grida nel 
deserto. 

Pur condividendo alcune impostazioni 
della filosofia che egli è venuto illustrandoci 
nel corso della seduta odierna, vorrei espri­
mere il desiderio di disporre di una tabella 
abbastanza concreta e precisa circa i finanzia­
menti agevolati dell'intero gruppo « Sir »-
« Rumianca », sia per quanto riguarda i mu­
tui a tassi agevolati, che i contributi a fondo 
perduto provenienti dalle regioni e dallo Stato 
rispetto al totale degli investimenti. 

In secondo luogo, ella ha elogiato l'opera­
tore privato ma si può parlare di un' indu­
stria privata quando questa dipende massic­
ciamente dalle banche sia per quanto riguar­
da i crediti a breve termine che per quanto 
riguarda i crediti a medio ? A questo propo­
sito sarebbe opportuno conoscere a quanto 
ammonta il vostro capitale? Qual è la cifra 
dei debiti a medio e a breve termine ? 

Sulla linea del rapporto pubblico-privato 
è da prevedere queste situazioni: 1) azienda 
totalmente dello Stato (ad esempio: azienda 
autonoma); 2) azienda a totale partecipazione 
statale (ad esempio: 1'« Eni », o 1'« Anic »); 
3) azienda con maggioranza statale nel sinda­
cato di controllo (ad esempio: « la « Montedi-
son »); 4) azienda privata ma con forte inde­
bitamente pubblico sia- a breve sia a medio 
termine. Su questa linea a quale delle quat­
tro categorie apparterebbe la « Sir »-« Ru­
mianca » ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir », Vor­
rei pregare i componenti di questo Comitato 
di formulare in massima parte le domande 
riguardanti la « Rumianca » al presidente 
della « Rumianca », in quanto preferirei ri­
spondere alle domande sulla « Sir ». 

COLOMBO VITTORINO. Ricapitolando 
vorrei avere maggiori chiarimenti in merito 
al capitale proprio, all'autofinanziamento e 
all 'ammontare dei debiti a breve e medio 
termine. 

Formulo la terza domanda. Chiedo scusa 
all'ingegner Rovelli, ma credo che l'indebita­
mento della « Sir » a medio e a breve termine 
sia abbastanza rilevante. 

ROVELLI, Presidente della •Sir*. fi sot­
to la media nazionale. 

COLOMBO VITTORINO. Nella relazione 
che ci è stata inviata vengono enunciati dei 
presupposti finanziari validi per ogni azienda, 
che condivido perfettamente: purtroppo non 
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mi pare che nella realtà aziendale dei gruppi 
« Sir » e « Rumianca » - almeno a quanto 
risulta dal conto economico del gruppo « Sir » 
- siano rispecchiati tali princìpi di fondo, ai 
quali lei fa riferimento. 

Se prendiamo per base il 1971, vediamo 
innanzitutto che la « Sir » non presenta un 
bilancio consolidato: varrebbe invece la pena 
redigere un bilancio consolidato « Sir »-« Ru­
mianca ». 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Ci sono 
molti esperti e numerose riviste specializzate 
che effettuano le addizioni: noi cerchiamo 
di diminuire le spese generali 

COLOMBO VITTORINO. Nel « quintale » 
di documentazione che avete preparato fate 
le addizioni ed esami per il Belgio, la Ger­
mania ed il Katanga, invece avete omesso 
questo tipo di addizione ! A me interessa una 
notizia di questo genere: se siete in grado di 
darmela, bene, altrimenti prendo atto del 
diniego ! 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Non 
possiamo consolidare il bilancio della « Sir » 
con quello della «Rumianca» , in quanto 
quest'Ultima è una ditta a sé stante, con un 
capitale quotato in borsa. La prego di sepa­
rare le domande sulla « Rumianca » da quel­
le relative alla « Sir »: sono entità diverse. 
Ci potrebbe essere un azionista della « Ru­
mianca » che potrebbe ritenersi offeso nei suoi 
interessi se lo trattassimo come azionista della 
« S i r » . Ripeto che la «Rumianca» è una 
azienda ad azioni pubbliche, vale a dire quo­
tate in borsa e va tenuta nettamente separata 
dalla « Sir ». 

COLOMBO VITTORINO. Rivolgeremo que­
ste domande, alle quali ella dice di non poter 
rispondere, al presidente della « Rumianca ». 

Ebbene, quando vediamo che gli ammorta­
menti della « Sir » nel 1971 sono stati del 
5 per cento rispetto agli immobilizzi e che 
l 'ammortamento degli impianti, invece, è 
stato dell'1,5 per cento degli immobilizzi; che 
la « Rumianca » ha perduto u n miliardo e due 
cento milioni; che gli oneri finanziari a.breve 
termine rappresentano una cifra doppia ri­
spetto agli ammortamenti, mi chiedo se que­
sta struttura economico-aziendale della «Si r » 
e della « Rumianca » meriti quel grado di cre­
dibilità necessario per rispondere al discorso 
del finanziamento a medio e breve termine, a ! 
cui ella fa cenno. 

Per quanto riguarda le incentivazioni, ho 
letto il rapporto sulla chimica inglese; in esso 

si afferma che dal 1967 al 1970 il sistema 
degli incentivi ha indotto le imprese ad inve­
stire in località e settori non sufficientemente 
giustificati. Si è verificato anche là il fatto 
negativo della distorsione degli investimenti 
causata dagli incentivi. Vorrei capire se di 
fatto qualcosa di simile non è successo anche 
per la chimica italiana. Anche per quanto ri­
guarda il vostro problema concreto, siamo sì 
preoccupati che non ci siano degli investi­
menti sufficienti, ma siamo anche preoccupati 
del fatto che ci siano degli investimenti che 
vanno in coda rispetto allo sviluppo econo­
mico e che rimangono poi come un peso sul­
l'economia italiana. 

Quando leggo che la capacità produttiva 
del cloruro di polivinite aumenterà e che nel 
1974 avrà un incremento notevole (« Rumian­
ca » e « Sir » riusciranno a coprire il 33 per 
cento della quota, mentre diminuirà la quota 
della « Montedison » e dell'« Anic », nonché 
quella degli altri paesi), per cui l'Italia con­
quisterà una posizione primaria, mi doman­
do se tale tipo di investimento sia opportuno 
alla luce degli indirizzi che vogliamo seguire. 
Il discorso è valido anche per le resine acri­
liche, per il poliestere. Le vostre statistiche 
dicono che per quanto riguarda le resine po­
liestere... 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Ella 
parla delle fibre poliestere ? Le resine non 
sono fibre. Noi facciamo anche delle resine 
poliestere. 

COLOMBO VITTORINO. Parlo delle re­
sine e delle fibre. Secondo le vostre cifre, 
mentre le quote « Montedison », « Anic » e 
« Snia Viscosa » scendono, la quota della 
« Sir » aumenta di 17 punti; l'Italia nel com­
plesso guadagna quote sul mercato europeo, 
passando dal 12,18 al 34,17. Non riesco a ca­
pire questo dinamismo italiano rispetto agli 
altri partners europei dell'industria chimica, 
che in genere non sono stati mai secondi a 
nessuno. In questo caso le industrie francese, 
inglese, tedesca perdono delle posizioni, men­
tre l'Italia ne guadagna i Tutto questo è suf­
fragato da un ottimismo in relazione all'ecc-
mia degli « incentivi per gli incentivi » op­
pure è suffragato da un ottimismo di carat­
tere manageriale ? In questo caso battiamo 
le mani ai nostri managers. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». L'in­
gegner Carzaniga chiede se può estendere la 
sua domanda anche all'etilene. 
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COLOMBO VITTORINO. Il discorso è va­
lido per le fibre acriliche; ritengo che questo 
settore sia tra quelli merceologicamente più 
nòbili; Anche, in questo caso vedo che « Snia 
Viscosa e « Anic » perdono venti punti, men­
tre là''4 Sir » ne guadagna altrettanti e l'Ita­
lia diventa il maggior produttore di fibre 
Ripeto la domanda: perché gli altri paesi 
europei non prevedono investimenti così 
massicci a confronto dell'Italia ? Ho letto la 
sua relazione molto attentamente, soprattutto 
la parte di natura politica. So bene che ella 
ama definirsi - l 'ha detto in tutte le lingue -
imprenditore chimico privato. Gliene, do atto. 
Elia ritiene, però, che sia necessario per un 
imprenditore privato chimico, nel 1972, essere 
proprietario di alcune testate di giornali piut­
tosto importanti ? In altri termini ritiene che 
la battaglia di politica economico-chimica deb­
ba ormai superare il discorso della vipl? 
delle fibre poliestere e di quelle acriliche, 
per investire il campo della carta stampata ? 

PATRIARCA. Vorrei rivolgere all 'inge­
gner Rovelli una sola domanda, in quanto 
per le altre sono stato anticipato dai col­
leghi . 

Il « Cipe » nel maggio scorso ha autoriz­
zato la « Sir » a costruire a Porto Torres u n 
impianto, che sarà in grado di produrre quat­
trocentomila tonnellate di etilene: come si 
concilia questa autorizzazione con il famoso 
piano chimico nazionale ? Come pensa la 
« Sir » di utilizzare tale quantità di etilene ? 

PEGGIO. Vorrei sottoporre alla vostra at­
tenzione una proposta formale. Nella relazione 
dell'ingegner Rovelli ci sono indicazioni rela­
tive agli incentivi, ehe hanno lasciato per­
plessi parecchi colleghi. Credo che dovrem­
mo decidere di fare abbastanza presto un 
confronto fra i rappresentanti dell ' industria 
ohimicà italiana e di quella dei paesi della 
a Gee », possibilmente dei singoli paesi, in 
modo' da verificare se le cifre corrispondono. 

PRESIDENTE. Avanzeremo questa pro­
posta formale alla Presidenza della Camera 
nel senso di poter invitare attorno ad u n ta­
volo i protagonisti italiani per discùtere sugli 
incentivi. ' 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Noi 
abbiamo faticato molto per risalire a queste 
cifre, anche sé tutti le ritengono volutamente 
nebulose. Ebbene, all'estero ci accusano. Sono 
stato all'estero 'qualche-settimana fa e a loro 
fa comodò leggere che noi siamo super-incen­

tivati, per poter incentivare ancora di più le 
loro industrie. Vorrei che il dottor Cai-za* 
niga, che ha compiuto questa grossa " fatica,' 
spiegasse in seguito come è diffìcile nùmeriz-
zare certi incentivi. Ad esempio, se la « Ru-
mianca » - in questo caso parlo di quésta 
società - ha avuto la promessa che gli sareb­
be stalo costruito un canale, mentre' dopo dieci 
anni deve ancora trasportare i prodòtti per 
oltre venti chilometri, ciò ha inciso e incide 
in maniera notevolissima in senso negativo. 
In questo caso abbiamo una vera e propria 
disincentivazione industriale. . ; 

In Francia, a 50 chilometri da Montecarlo, 
una zona molto vasta verrà magnificamente 
attrezzata. Ad Anversa abbiamo centinaia di 
chilometri di docks, i quali rendono econo-1 

micissimo il trasporto a tal punto che noi pre­
feriamo far passare le nostre merci per quel 
porto, per arrivare in Svizzera, e non per 
Genova. Tutto questo è stato numerizzato 
da noi. 

D'ALEMA. Anche la « Fiat » agisce in que­
sto modo. 

MASCHIELLA. Desidererei iniziare con il 
ricordo di un'altra indagine conoscitiva, quel­
la sugli elettrodomestici. In quella occasione 
si presentarono due protagonisti: da una par­
te i rappresentanti del gruppo « Zanussi », 
« Candy » « Merloni », « Ignis-Tre » e via di­
cendo; dall 'altra il dottor Campioni dell '" In-
desit». Il dottor Campioni attaccò a fondo 
tutti gli altri imprenditori, soprattutto Zanus-
si, affermando che. nel settore degli elettror 
domestici non c'era assolutamente sovrapprpr 
duzione; che per alcune varietà si trattava di 
u n a crisi strutturale e che la colpa: doveva 
essere attribuita a precisi fatti ed a situazioni 
specifiche; per esempio la « Rex » di Zanussi 
è in crisi perché ha fagocitato sei. a sette: indu­
strie più piccole del settore, non, riuscendo 
però a « digerirle ». In verità si era notato 
in quel caso uno scontro di posizioni dovuto 
a scontro di, interessi tra varie società^ In con­
creto la « Indesit «chiedeva che gli yenissero 
concessi dei contributi per impiantare sette 
stabilimenti di elettrodomestici nel sud. pro­
prio nel momento in cui la • Rex » é le "altre 
società chiedevano finanziamenti per superare 
la propria crisi aziendale. Anche "in questa in­
dagine sulla chimica è chiara la divisione In­
gruppi: la lotta di questi gruppi che dà 
luogo alla cosiddetta « guerra della chimica »: 

Tutti gli imprenditori che sono venuti qui 
ci hanno detto che la crisi dell 'industria chi­
mica durerà per uh certo periodo di tempo. 
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Essa è caratterizzata da uno stato di sotto­
utilizzazione degli impianti. Proprio sulla 
base di questa ipotesi, il presidente della 
« Snia Viscosa », come ha riferito l'onorevole 
Tocco, ha chiesto che non fossero rilasciati 
altri pareri di conformità da parte del « Gipe » 
per la costruzione di nuovi impianti; anzi ha 
aggiunto che con piccoli ammodernamenti la 
« Snia Viscosa » sarebbe sempre in grado di 
aumentare del trenta per cento la propria pro­
duzione, in modo da far fronte ad eventuali 
bisogni e richieste future del mercato. Ella, 
invece, ingegner Rovelli, ci dice che stiamo 
uscendo dallo stato di sottoutilizzazione degli 
impianti, che ci sono segni di ripresa. Ci sono, 
cioè, motivi seri per giustificare nuovi forti 
investimenti, giustificando cosi il parere di 
conformità emesso dal « Cipe ». Ci può illu­
strare i punti di riferimento sui quali pog­
gia la sua affermazione ? 

L'ingegner' Girotti ha sostenuto una linea 
di incentivazione e di sostegno dell'industria 
chimica nazionale basando la richiesta su 
difficoltà in cui si dibatte il settore. L'inge­
gner Girotti ha osservato che siamo partiti 
con condizioni favorevoli nei confronti dell'in­
dustria chimica degli altri paesi (costo del la­
voro, impiànti costruiti vicino al mare e via 
dicendo), ma ora il rapporto si sarebbe inver­
tito, per cui l'Italia è in condizioni peggiori 
nei confrónti degli altri paesi. È vero questo ? 
Se è Vero, quali ne sono le ragioni 7 

In terzo luogo, parlerò di un problema trat­
tato da molti: quello dell'industria privata. 
È Un problema che vorrei esaminare sotto un 
particolare angolo visuale. Ella insiste molto 
sul concetto dell 'industria privata. Si presen­
ta come privato in contrapposizione ai mana-
gers di imprese pubbliche che « non rischiano 
nulla » come ella dice. Partendo dal carat­
tere privato della sua iniziativa, la « Sir », 
ella'dice che, pur accettando il metodo della 
programmazione, non accetta la suddivisione 
'dei ruoli e chiede l'autonomia delle decisioni. 

ROVELLI, Presidente della « S t r » . Pro­
grammazioni si, ruoli no I 

MASCHIELLA. Ella in sostanza non ac­
cetta interventi dello Stato sulle sue decisioni 
e non accetta per la « Sir » un preciso « ruo­
lo »;.la « Sir » cioè, non accetta proprio uno 
degli aspetti fondamentali della programma­
zione e ciò perché la sua sarebbe un'azienda 
« privata ». Ma non le sembra ingegner Ro­
velli che i caratteri ottocenteschi dell'indu­
stria privata sono oggi inesistenti se pur sono 

mai esistiti ? Non le pare che oggi sia ine­
sistente l'industriale privato che rischia tutto 
in proprio, investe tutto in proprio, decide 
in proprio, guadagna e perde in proprio ? In 
sostanza ella pensa che una industria possa 
chiamarsi privata secondo i canoni dell'eco­
nomica classica, anche in una situazione 
come quella italiana in cui lo Stato, diretta­
mente o attraverso enti vari, interviene in 
modo cosi massiccio: per fornire i fondi per 
investimenti a tasso agevolato; per concedere 
fondi cosi notevoli a vario titolo: esenzioni 
fiscali, concessioni a « fondo perduto », ta­
riffe agevolate per servizi eccetera; per crea­
re condizioni particolarmente favorevoli al­
l 'industria nel momento in cui deve ristrut­
turare i propri impianti mettendogli a dispo­
sizione l'ultima legge sulla utilizzazione della 
Cassa di integrazione ? Sulla base di queste 
considerazioni vorrei domandarle: ella pensa 
che la a Sir » abbia i caratteri classici di 
un'industria privata ? Ella pensa che un' in­
dustria di questo tipo che non ha pienezza di 
rischi abbia diritto alla pienezza del potere 
decisionale ? Tenga conto ingegner Rovelli che 
il presidente dell'« Imi » ci ha riferito che alla 
« Sir » sono stati concessi finanziamenti pari 
a circa il cinquanta per cento degli investi­
menti effettuati dalla « Sir » e che rappresen­
tano il 46 per cento del totale concesso alla 
grande industria chimica. 

ROVELLI, Presidente delia « Sir ». La 
« Imi » non è il solo istituto che finanzia la 
chimica. 

MASCHIELLA. Ma oltre all'» Imi » anche 
il presidente della regione sarda ha posto in 
testo all'elenco delle società che hanno rice­
vuto o riceveranno dei contributi a fondo per­
duto proprio la « Sir », seguita dalla « Monte­
dison » e dal l ' " Eni ». Ora, ripeto la doman­
da: una società che ottenga contributi ed in­
terventi cosi pesanti dallo Stato o da enti pub­
blici e che rischia cosi poco in proprio, può 
essere correttamente chiamata industria pri­
vata ? 

Un'altra questione: ella, ingegner Rovelli, 
non fa alcun riferimento critico al meccani­
smo degli incentivi, ma si è solo limitato a 
parlarne in maniera generica e ad invocarli 
anche in misura maggiore dell'attuale. A 
proposito di tale questione vorrei chiederle: 
non ritiene che questa politica degli incentivi 
abbia provocato profonde distorsioni nel cam­
po degli investimenti ? Non ritiene che deb­
ba essere sottoposto a severa analisi critica 
tutto il meccanismo degli incentivi ? 
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Vorrei porle un'ult ima domanda: in que­
sta1 sede abbiamo avuto modo di ascoltare 
spesso espressioni di preoccupazione circa la 
situazione precaria in cui verserebbero alcu­
ne oaziende ed abbiamo avuto modo di ascol­
tare un'analisi delle prospettive di sviluppo 
del ramo chimico che prende le mosse da una 
vistone esclusivamente aziendale, settoriale, 
del problema. Ella non ritiene invece che 
il piano di sviluppo del settore dell ' indu­
stria chimica debba essere impostato in stret­
ta connessione con un piano di sviluppo so­
ciale, generale del paese, in modo che anche 
i ritmi virtuali di sviluppo vengano presi 
in considerazione non solo in base alle po­
tenzialità aziendali o settoriali, ma alle vir­
tuali capacità di sviluppo che potrebbero 
scaturire da una ben determinata visione eco­
nomica del nostro paese e da un determinato 
meccanismo alla cui base si trova certamente, 
a nostro giudizio, la strategia delle riforme 
ed una visione programmata dello sviluppo 
del paese ? 

BODRATO. A mio avviso è difficile - an­
zi impossibile - scindere il tema dello svi­
luppo del settore chimico in Italia da quello 
relativo alla situazione delle poche aziende 
che costituiscono l'ossatura di questo ramo 
dell 'industria. È quindi ovvio che l'approfon­
dimento delle attività di tali imprese debba 
essere condotto con cura particolare per i 
riflessi che esso può indurre sull 'andamento 
generale del settore. Ora, partendo da que­
sta impostazione, desidererei alcuni chiari­
menti su quattro punti della relazione. 

Innanzitutto, per quanto riguarda l'accen­
no alle qualità imprenditoriali, vorrei far ri­
levare che queste qualità non possono essere 
strettamente collegate alla caratteristica pub­
blica o privata dell'azienda, ma, a mio av­
viso, si tratta di due concetti distinti. Ed a 
questo proposito, quindi, vorrei chiedere al­
l'ingegner Rovelli se egli ritenga che sulla 
sua fortuna di imprenditore non abbia avuto 
alcuna influenza la struttura abbastanza ano­
mala del sistema di finanziamenti cosi consi­
stenti concessi alla « Sir » per favorirne lo 
sviluppo. Non desidero porre questa domanda 
in rapporto alle polemiche sollevate dagli al­
tri gruppi chimici, perché ritengo, in base 
ai dati da essi citati, che considerino insieme 
la « Sir » e la « Rumianca », ma in rapporto 
alla struttura del capitale finanziario della 
«S i r » e alla entità del suo capitale di ri­
schio. 

Il secondo punto che vorrei chiarire ri­
guarda la ricerca scientifica e le sue conse­

guenze in ordine a certi brevetti di avanguar­
dia e a determinate tecnologie originali.Vor­
rei sapere cioè se la « Sir », in base alla 
sua esperienza, sia in grado di fornire al 
Gomitato dei suggerimenti di ordine generale 
relativi al problema della ricerca scientifica 
nel settore chimico, poiché la debolezza strut­
turale e tecnologica è stata da tutti indicata 
come uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo 
della capacità competitiva delle aziende ope­
ranti in questo ramo industriale. 

Il terzo punto sul quale vorrei soffermar­
mi riguarda la strategia operativa del gruppo 
« Sir », il quale ha dato precedenza alle pro­
duzioni a valle anziché alle produzioni a 
monte, inducendo così ad un più forte inde­
bitamento iniziale, oltre a garantirsi uno 
sbocco di mercato. 

Ora, ella, ingegner Rovelli non ha insistito 
particolarmente sull'aspetto finanziario di 
questa strategia, ma si è invece soffermato 
sulla necessità di pervenire ad un immediato 
controllo di certo mercato, allo scopo di ga­
rantire, nella fase di avvio degli altri investi­
menti, una certa penetrazione. Vorrei quin­
di chiederle: poiché l'attuazione di questa 
strategia richiede necessariamente, nella fa­
se iniziale, l'appoggio di alcuni alleati, qual è 
stata la politica seguita dal gruppo e quali 
sono stati i suoi alleati, nazionali e stranieri ? 
Gradirei inoltre sapere in che termini siano 
state risolte le difficoltà emerse nel momento 
in cui la « Sir » ha ritenuto opportuno ef­
fettuare il passaggio dalla produzione a valle 
alla produzione a monte. 

Il quarto punto di cui vorrei occuparmi 
attiene al collegamento tra la politica indu­
striale del gruppo e la politica di sviluppo 
del Mezzogiorno. Ella polemizza con gli altri 
gruppi chimici rimproverandoli di non aver 
saputo valutare le opportunità derivanti da 
una connessione tra la loro politica di svilup­
po e la politica di industrializzazione del 
Mezzogiorno. A questo proposito, quindi, 
Viene alla luce il problema del meccanismo 
degli incentivi che, come è stato detto in 
precedenza, può dar luogo a delle distorsioni: 
ed io vorrei aggiungere che tali distorsioni 
possono determinarsi non solo nel settore 
specifico di cui ci stiamo occupando, ma an­
che nel sistema. economico in generale orien­
tando, ad esempio, i finanziamenti verso inve­
stimenti ad alta intensità di capitale piutto­
sto che verso investimenti capaci di garantire 
una maggiore occupazione. Del resto, ella 
ha ricordato che, qualora si abbandonasse 
la politica degli incentivi, si indeboli­
rebbe la capacità concorrenziale della indù-
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stria italiana. Vorrei chiedere se si può fare 
riferimento all'influenza degli incentivi nel­
l'attività dell'industria chimica di altri paesi; 
nella documentazione che è allegata alla re­
lazione vi è una valutazione a tale riguardo, 
ma sempre nell'ambito di incentivazioni in 
zone ritenute depresse. I concorrenti interna­
zionali beneficiano realmente di questi incen­
tivi, ed in quale misura ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». La do­
manda si traduce in un rimprovero al mio 
ufficio, che ha omesso i nomi delle società 
che ne hanno beneficiato. 

BODRATO. Ella ha riconosciuto peraltro 
che le industrie piccole e medie non possono 
beneficiare della incentivazione. Questo rico­
noscimento è da sólo un rilievo che limita 
l 'importanza degli incentivi come fatto stra­
tegico per lo sviluppo economico del nostro 
paese; ed è un rilievo critico anche l'affer­
mazione secondo cui l 'abbandono degli incen­
tivi creerebbe una ritorsione a danno del sud 
e a favore del nord. 

Dalla documentazione risulta che nell'in­
dustria chimica di base siamo in presenza 
di un rapporto import-export notevolmente 
elevato; tale rapporto riflette l'ubicazione de­
gli stabilimenti chimici di base nel nostro 
paese in rapporto alla vicinanza delle strut­
ture produttive che assorbono la produzione 
chimica, per cui l 'industria chimica del nord, 
ad esempio, sarebbe in futuro interessata a 
rifornirsi a Marsiglia piuttosto che dalla 
Sicilia ? 

Quanto all'atteggiamento dell'ingegner Ro­
velli sul piano chimico, egli ne accetta la 
« filosofia » in quanto è una bozza di accordo 
tra grandi gruppi; la « Sir » rifiuta, da un 
punto di vista aziendale, di essere collocata 
in un ruolo subalterno, ma rileva la neces­
sità - già affermata dall'ingegner Girotti -
di mantenere una sostanziale competizione, 
ed in modo anche più marcato dell'» Eni ». 
II risultato di questa impostazione è che 
nella concezione della « S i r » prevale la filo­
sofia imprenditoriale sulla filosofia della pro­
grammazione; non emerge in modo sufficien­
temente chiaro, invece, a quale livello questi 
due elementi si collegano. La mia impres­
sione è che in fondo la proposta di piano 
chimico presentata dal punto di vista della 
« Sir » vale in quanto rappresenta una « boz­
za di accordo » per futuri investimenti e per 
le agevolazioni finanziarie eventualmente di­
sposte per i grandi gruppi. Per quanto ri­
guarda invece una più organica direzione, e 

quindi un'inevitabile controllo, dello svilup­
po industriale previsto nel piano chimico, 
l'ingegner Rovelli assume un atteggiamento 
piuttosto critico; il tono diventa, abbastanza 
polemico nei confronti di un intervento della 
programmazione che si esplichi in piani set­
toriali e quindi sostituisca sostanzialmente 
l'uso indiscriminato delle incentivazioni. An­
che su questa questione generale è necessaria 
una precisazione conclusiva. 

FELICI. Non farò un lungo discorso, ma 
vorrei ricollegarmi alle valutazioni che nella 
relazione sono state fatte e che definisco 
polemiche e a difesa di alcuni gruppi, per 
cui si potrebbe dire che l'ingegner Rovelli 
ha attaccato per difendersi. Molti di noi si 
sono limitati ad osservazioni di carattere po­
lemico, e mi sembra che questo possa vani­
ficare la presenza dell'ingegnere Rovelli ai 
fini di alcune importanti rilevazioni per l'in­
dagine conoscitiva. Al di sopra di questo tipo 
di impostazione, ritengo che dovremmo chia-* 
rire che cosa è la « Sir » in rapporto alla 
« Montedison » e all'« Eni », ed accertare una 
volta per tutte l'importanza e il ruolo di 
questo gruppo per inserirlo nell 'ambito del 
piano chimico. Dobbiamo ricordare infatti 
che, anche se qualcuno ha- affermato che que­
sto piano chimico può ritenersi- superato, es­
so costituisce, nelle condizioni attuali, l 'unico 
strumento per risanare la crisi del settore 
chimico. 

Vorrei sapere che cosa intende fare la 
« Sir » entro il 1977, quali investimenti pre­
vede, quali sono le tendenze occupazionali, 
che cosa spenderà per la ricerca nel settore 
chimico. Una risposta a queste domande ci 
consentirà di comprendere meglio in che 
cosa consista l'attività della « Sir » nel set­
tore chimico italiano. 

L'impostazione degli incentivi ha avuto 
una serie di critiche. L'ingegner Rovelli è 
stato l'unico ad affermare che gli incentivi 
vanno mantenuti solo in rapporto a certe esi­
genze di movimento, per certe imprese e per 
certi investimenti. Quanto alle infrastrutture, 
egli ha detto che vi è un gruppo le cui in­
frastrutture sono state fatte completamente 
dallo Stato. L'investimento sulle infrastruttu­
re che la « S i r » ha fatto che cosa avrebbe 
determinato ai fini del risparmio e quindi 
del successivo investimento del capitale di 
rischio ? 

Vi è poi il problema della concorrenza. 
Dovremmo chiarire in termini economici'qua­
le danno ha prodotto, ai fini dell'investimento 
e dell'occupazione, questo grosso problema 
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della concorrenza, che l'ingegner Rovelli ha 
accentuato in modo notevole nella sua espo­
sizione. 

Ùltima domanda: qual è la sua opinione 
fl^i ;conf r°nti di un'ipotesi che veda un in­
contro di tutti i gruppi interessati nel settore 
chimico, in un clima di rapporti che tendano 
ad armonizzare tutto il settore e ad evitare 
che vi siano gruppi più agevolati e altri meno 
agevolati ? Ella pensa Che in base alle leggi 
esistenti la posizione di ciascun gruppo sia 
egualitaria rispetto agli altri, ovvero ritiene 
che sussistano delle differenziazioni legate 
all'attività che essi svolgono nei confronti 
dello Stato? 

ANDERLINI. Le domande che avevo in­
tenzione di porle, ingegner Rovelli, le sono 
già state rivolte dai colleghi che mi hanno 
preceduto; vorrei tentare, comunque, di pre­
cisarne alcune e soprattutto di disporle lungo 
una .filosofila che risponde, evidentemente, ai 
miei convincimenti di carattere generale e nei 
confronti della quale non ò inopportuno che 
ella abbia qualche momento di riflessione. 

Ella è venuto questa sera ad esporci, con 
una coerenza di cui bisogna darle atto, una 
filosofia dell 'imprenditorialità privata. È la 
prima volta, infatti, che in una sede come 
questa sentiamo parlare con tanta chiarezza 
di concetti quali l 'amore per il rischio, la for­
tuna che aiuta gli audaci, eccetera. Direi, an­
che, che la polemica che ella ha condotto 
piuttosto palesamente nei confronti dei suoi 
concorrenti fa parte della sua filosofìa. Guai 
se non ci fosse lo scontro con i concorrenti ! 
Esso fa parte di un modo di concepire lo svi­
luppo della, realtà economica, anzi ne è un 
dato positivo. 

Non credo, comunque, che imprenditori di 
questo tipo, allo stato puro, siano mai esistiti; 
forse ciò può essere accaduto nel '100 o nel 
secolo scorso, ma oggi in Italia, non esistono 
certamente, perché (ed ecco che vengono de­
lineandosi le mie domande) un imprenditore 
che abbia amore per il rischio, volontà di 
battersi con i concorrenti, capacità di produr­
re una espansione è tale nella misura in cui 
non è inserito in una realtà politico-sociale 
quale la nostra. 

I dati che abbiamo a disposizione ci dicono 
che per quanto riguarda i finanziamenti vale 
per la sua come per le altre industrie il mec­
canismo dei pareri di conformità che procura 
non solo incentivi fiscali ed alcuni capitali a 
fondo perduto, ma, quasi meccanicamente, i 
finanziamenti stessi (lo diceva ii presidente 
dell'* Imi » il quale non è stato in grado di 

affermare che uno solo dei progetti che ab­
biano avuto parere di conformità e siano stati 
presentati al suo istituto, sia stato poi re­
spinto, salvo casi di piccole aziende). D'al­
tra parte il livello del suo indebitamento nei 
confronti dell'o Imi » arriva al 50 per cento 
degli investimenti fissi, almeno secondo quan­
to abbiamo ascoltato in quest 'aula. 

Per quanto riguardo, inoltre, la polemica 
relativa ai pareri di conformità, secondo i dati 
che ci ha fornito il dottor Ruffolo (responsa­
bile di fronte al Parlamento come funziona­
rio ministeriale) la posizione dei tre gruppi, 
« Montedison », o Eni » e « Sir », si è rove­
sciato, nel senso che il numero più elevato dei 
pareri di conformità e l 'ammontare più alto 
dei finanziamenti agevolati è quello delia 
« Sir » -a Rumianca ». Seguono 1'« Eni » e la 
« Montedison ». Come si concilia allora la fi­
losofia dell 'imprenditorialità privata (che per 
quanto riguarda il capitale e le incentivazioni 
gode sempre di più dell'intervento pubblico) 
col fatto che oggi, in Italia, la contrattazione 
programmata ha o dovrebbe avere un suo peso 
rilevante ? 

ROMUALDI. Dovrebbe avere ! 

ANDERLINI. La sua imprenditorialità, 
dunque, non dovrebbe essere intesa in senso 
ottocentesco e prefascista, ma va intesa come 
elemento inserito in un contesto ben definito 
e sottoposto ad una serie di condizionamenti 
nei confronti dei quali giuocano gli stessi rap­
porti con il mondo politico. Ognuno di noi, 
infatti, ha dei rapporti evidenti con il mondo 
politico, siano essi di pressione, di incontro 
o di presentazione di progetti. 

In questo settore ella ha assunto qualche 
iniziativa ? Vorrei, inoltre, sapere qual è il 
ruolo che ella ha assunto all 'interno dell'isola 
sarda e, se lo ha fatto, da quale elemento è 
stato portato ad assumere certe posizioni. Ci 
può fornire un elenco delle incentivazioni che 
la « Sir » ha avuto dopo il 1965 ? In seguito, 
gli incentivi concessi al settore della chimica 
di base in che proporzione sono stati distri­
buiti fra le tre grandi aziende ? La graduato­
ria formulata dal dottor Ruffolo è esatta op­
pure deve essere capovolta ? 

Nella sua relazione, inoltre, si afferma po­
lemicamente che, qualora venissero a man­
care alcuni elementi dell'attuale conforma­
zione del mercato, oppure qualora lo Stato 
compisse delle nazionalizzazioni, sì determi­
nerebbero delle gravi ripercussioni sul .com­
plesso dell'industria, chimica italiana ed in 
particolare sulla « Sir ». Ora, a parte il fatto 
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che nessuno dei partiti politici qui rappre­
sentati comprende tra i punti essenziali del 
proprio programma politico l'attuazione di 
nazionalizzazioni, nei confronti della « Monte­
dison », invece, possono essere ipotizzate delle 
operazioni che ella, sulla base della sua filo­
sofia, dovrebbe approvare. Lo Stato è proprie­
tario della maggioranza delle azioni della 
« Montedison », per quale ragione non do­
vrebbe quindi far valere i suoi diritti di pro­
prietà 7 Sarebbe forse questo un attentato alla 
proprietà privata, si verrebbe forse a deter­
minare uno squilibrio tra imprenditorialità 
pubblica e privata, forse verrebbe posta in se­
ria difficoltà la « Sir » 7 

Per quanto riguarda poi il sistema degli 
incentivi, facendo riferimento al capitale di 
investimento, ha prodotto una significativa e 
negativa distorsione: ha determinato cioè la 
tendenza alla realizzazione di grandi impianti 
che richiedono capitali di notevole entità, ma 
sono caratterizzati da un basso livello di oc­
cupazione. Ora io le chiedo: come reagirebbe 
la sua azienda se noi spostassimo l'accento 
dal collegamento tra incentivi e capitali di 
investimento al collegamento tra livello di 
occupazione ed incentivi ? Il suo gruppo in­
contrerebbe delle difficoltà ? Su un punto de­
sidero poi darle ragione (e ciò dimostra la 
coerenza con cui ella porta avanti il suo di­
scorso): sono d'accordo cioè con la sua affer­
mazione secondo la quale il caso « Montedi­
son » non si sarebbe verificato, probabil­
mente, se non ci fossimo trovati in presenza di 
una macroscopica carenza nel campo impren­
ditoriale. Il capitalismo italiano ha vissuto una 
delle pagine più tristi della sua storia: alcuni 
imprenditori, pur potendo disporre di possi­
bilità finanziarie enormi, invece di dare prova 
della loro capacità, hanno ridotto le aziende 
alle dimensioni che tutti conosciamo. 

PRESIDENTE. E stato affermato che per 
sanare la situazione di crisi in cui attualmente 
versa la « Montedison », sarebbe forse oppor­
tuno pervenire ad un accordo tra i due mag­
giori gruppi operanti nel settore chimico ita­
liano, cioè 11 « Eni » e la « Montedison ». Vor­
rei pertanto chiederle se, a suo giudizio, sia 
questa la strada da intraprendere per raggiun­
gere tale obiettivo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PEGGIO. 

MANCUSO. Il presidente della regione 
Siciliana, onorevole Fasino e il presidente 
della « Sarp », onorevole Verzotto, ascoltati 
in questa sede alcuni giorni fa, oltre a spie­

garci la loro politica sull'industria chimica di 
base e la necessità di sviluppare in Sicilia l'in­
dustria chimica secondaria, in quanto que­
st'ultima, sulla base del rapporto investi­
menti-posti di lavoro è da preferire, ci fa­
cevano capire, anche se su posizioni e valuta­
zioni diverse, che il piano « Sarp » era stato 
presentato, e Io afferma anche lei, ingegner 
Rovelli, nella sua relazione, con l'obbiettivo 
tra l'altro di creare una soluzione alternativa 
per il problema dell'occupazione nelle mi­
niere siciliane di zolfo che sono antiecono­
miche e la cui gestione costa allo Stato - io 
dico alla regione - attorno ai 20 miliardi al­
l 'anno. 

Indipendentemente da quello che ella ha 
detto, ingegner Rovelli, il sabotaggio fatto 
al piano « Sarp » da parte del « Cipe » certe 
posizioni assunte dallo stesso governo ré^ 
gionale, per quello che io sappia, la sola ini­
ziativa industriale che ci è stata annunciata 
dall'onorevole Fasino nel mese di marzo 1971, 
che interessava le popolazioni dei centri zol-
fiferi, era la costruzione di un impianto della 
« Salcim-Brill » (« Salcim-Brill » che fa parte 
del gruppo « Sir », che ella ha l'orgoglio di 
dirigere) che dovrebbe occupare 4.400 unità la­
vorative e che dovrebbe sorgere vicino il co­
mune di Villarosa, a cavallo tra le province 
di Enna e di Caltanissetta. 

Ad una mia domanda fatta all'onorevole 
Fasino, per sapere quali erano i motivi perché 
l'impianto della « Salcim-Brill » non veniva 
portato avanti, l'onorevole Fasino mi rispon­
deva facendo riferimento ai « cavilli di Ro­
velli ». 

Ingegner Rovelli, giunti a questo punto -
premetto che sono deputato Hi quella zona, ed 
abbiamo interesse che l'impianto della «Sal­
cim-Brill » si realizzi - desidero porle alcune 
domande: 

Desidererei sapere a quali « cavilli » il pre­
sidente della regione siciliana alludesse... Fa­
cendo appello all'inno della imprenditorialità, 
cosi come ha definito, in parte, la sua rela­
zione Tonorevole Peggio e alia serietà dire­
zionale della « Sir », domando poi se è vero 
quello che si dice in certi ambienti politici e 
sindacali in Sicilia, e cioè che l'impianto della 
« Salcim-Brill » non verrebbe più fatto in 
Sicilia, ma bensì verrebbe ad essere costruito 
in Sardegna. 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Que­
sto non l'ho mai affermato ! 

MANCUSO. Se dette voci, ingegner Ro­
velli, risultassero vere, e la prego di volermi 
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dare luna risposta positiva o negativa, mette-
uebbero in i serio pregiudizio la serietà del 
gruppo dirigente della « Sir » e si avallereb­
bero quelle tesi, secondo le quali determi­
nate aziende programmerebbero l'installazione 
dfimpianti industriali nel Mezzogiorno d'Ita­
lia, al solo sCopo di ottenere degli incentivi 
e non sulla base di analisi di mercato. 

Questo sarebbe molto grave, non solo per 
un giudizio negativo che le nostre popola­
zioni darebbero nei confronti dei gruppi im­
prenditoriali pubblici e privati, ma perché si 
verrebbe à creare una sfiducia nei confronti 
delle istituzioni democratiche. 

: Purtroppo questi « cavilli » non sono stati 
spiegati dal presidente della regione, per cui 
ne chiedo notizia direttamente a lei. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Se 
non so di che si tratta, come posso inventare ? 

TOCCO. Ingegnere Rovelli, ella ha fatto 
un'esposizione molto chiara, l 'abbiamo ascol­
tata molto volentièri e sono circa tre ore che 
le stiamo facendo domande. Per quanto ri­
guarda me, mi associò a quanto ha detto 
l'onorevole Delfino, aggiungendo solo due 
domande molto semplici. In che modo ritiene, 
come manager di industria, di poter contri­
buire al superamento della crisi dell 'indu­
stria chimica ? Esprimendoci la sua opinione 
nei riguardi della « Montedison » e del-
1'« Eni »? 

La. seconda è una domanda particolare, 
che si riferisce alla zona del Lazio. Vorrem­
mo sapere se la « Sir » ha nei suoi program­
mi investimenti nel Lazio e se non ritiene di 
poter richiedere la costruzione, di uno steam-
cracking a Civitavecchia, secondo le richieste 
avanzate da più parti, ai fini dello sviluppo 
di varie zone (Lazio, Umbria, Toscana). 

BASSI. Ingegner Rovelli, non esprimo opi­
nioni o apprezzamenti sulla sua relazione, 
come ha fatto qualche collega, perché non mi 
sembra che sia questa la sede adatta; in 
questa sede dobbiamo porre quesiti. Farò una 
sola domanda, molto precisa e circostanziata, 
su un fatto molto grave, e mi auguro che pos­
sa darmi una risposta ponderata ed esau­
riente. Mi richiamo alle affermazioni fatte 
nella sua relazione, dove è ricordata una cir­
costanza che ci è stata illustrata dal senatore 
Verzotto, presidente dell'Ente minerario sici­
liano. Al fine di superare difficoltà di ordine 
politico, simili a quelle che hanno ritardato 
per oltre tre anni il vostro programma ad Ol­

tana, vi siete associati all'ente minerario sici­
liano, nella « Sarp » (sia pure al 35 per cento) 
La « Sarp » aveva formulato un progetto, che 
ritengo sia uscito dall'ufflcio-studi della 
«Si r », per altri grandi poli di sviluppo, che 
si incentrava soprattutto su due investimenti, 
il centro elettrometallurgico e un grosso com­
plesso petrolchimico. Ella lamenta che, come 
era avvenuto per il passato per altre inizia­
tive sottoposte al « Cipe », il grosso progetto 
è stato smembrato prima in due e poi in tre 
parti. L'impianto elettrometallurgico per l'al­
luminio e per altri minerali non ferrosi è stato 
affidato dal « Cipe » ad una società che avreb­
be dovuto costituire 1'« Efim » con la « Monte-
dison » e l'cc Eni ». Poi la parte più consistente 
dell'impianto petrolchimico - e quindi la pro­
duzione di etilene - venne affidato al con­
sorzio, mentre uno stralcio di lavorazione a 
valle degli impianti di etilene era stato affi­
dato alla « Sarp » (e abbiamo sentito che sono 
già stati iniziati i lavori di acquisizione di ter­
reni nella zona di Licata). 

Vorrei a questo riguardo porre una do­
manda, alla quale spero si possa dare una 
risposta, nonostante la « Sir » sia socia mino­
ritaria, trattandosi di una domanda tecnica ed 
economica. Abbiamo motivo di ritenere, per 
alcune voci che abbiamo sentito, che la 
« Montedison » non sia più interessata all'al­
luminio e che voglia ritirare la sua parteci­
pazione; mi sembra quindi che questa inizia­
tiva del « Cipe », compresa nel « pacchetto » 
per la Sicilia, rischi di naufragare. Ella ritie­
ne, ingegner Rovelli, che questo progetto, 
avuto riferimento alla situazione di mercato 
della zona in cui dovrebbe ubicarsi, sia an­
cora econòmicamente valido ? Se questa ini­
ziativa sarà abbandonata dai destinatari del 
«Cipe» . ella ritiene che la « Sarp » possa, 
non dico da sola, perché sarebbe un er­
rore, ma con Va Ehm » riprendere il proget­
tò ? L'« Efim » è l'unico gruppo dei tre che, 
costituendo la più grossa realtà nel campo 
dell'alluminio, non dovrebbe rimanere estra­
nea ad un'iniziativa del genere. Avremmo 
quindi per questo impianto la possibilità di 
una partecipazione aggiuntiva dell'» Efim » a 
fianco dell'Ente minerario siciliano, che per 
:;llro non ha la grande dotazione di mezzi 
finanziari necessari per affrontare un pro­
programma cosi importante. 

Comprendo che ella potrebbe anche non 
rispondere, ma in un momento in cui è anche 
in discussione il rifinanziamento dei fondi 
di dotazione de!P« Efim » mi pare possa es­
sere utile sapere che questo progetto è tuttora 
valido. 
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PANI. Nella sua esposizione ella ha fatto 
riferimento all'invito che le sarebbe stato 
rivolto dallo Stato per venire nell'area della 
Sardegna centrale, anche per fronteggiare con 
iniziative di carattere industriale il ripetersi 
ciclico di fenomeni di banditismo. Premesso 
che non ho capto bene se con la parola « Sta­
to » si riferisse al potere centrale o al potere 
regionale (vorrei anzi un chiarimento in pro­
posito), vorrei sapere come può ritenere com­
patibile Io sviluppo dell'industria petrolchi­
mica - che finirà per assorbire 400 miliardi 
dei futuri finanziamenti della regione sarda -
con le conclusioni cui è addivenuta la Com­
missione parlamentare d'inchiesta sul feno­
meno del banditismo in Sardegna. 

In secondo luogo vorrei sapere se i contri­
buti previsti a favore della « Sir » (mi rife­
risco ad una deliberazione del « Cipe » del 
1969 che prevede il finanziamento per il 70 
per cento a tasso agevolato e per il 40 per 
cento a fondo perduto) sono destinati esatta­
mente agli investimenti che la « Sir » stessa 
effettuerà nella zona di Ottana. In particolare 
vorrei sapere se corrisponde al vero quanto 
ha dichiarato un dirigente della « Sir », secon­
dò il quale tali investimenti comporteranno 
maggiori oneri e quindi maggiori agevola­
zioni. 

Inoltre vorrei chiedere se (sembrerebbe 
questa una domanda che contraddice tutto 
quello che ho detto finora) possono essere cre­
dibili gli investimenti ad Ottana, dal momen­
to che la regione sarda ha deliberato di dare 
contributi finanziari pur non avendo dispo^ 
nibilità finanziaria. Lo stesso presidente della 
regione, onorevole Spano, ha dichiarato che 
la giunta regionale commetterebbe un reato se 
deliberasse in ordine a contributi e finanzia­
menti non coperti da disponibilità finanziarie. 
Si tratta, in sostanza, di una ipoteca finan­
ziaria e politica sui finanziamenti futuri della 
regione sarda, in base alla legge n. 588, op­
pure no ? « 

Infine, ella si è riferito al potere che eser­
cita la « Montedison » in Italia... 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Non 
vorrei essere stato frainteso, non ho assolu­
tamente detto questo. Io ho parlato di « giuo­
chi di potere ». 

PANI. Vorrei sapere, inoltre, se la sua pre­
senza, il suo controllo, sulla stampa sarda 
corrisponda all'esigenza di avere strumenti di 
pressione nei confronti delle forze politiche 
sarde. Non voglio, con questo, seguire il di­
scorso dei malevoli che le attribuiscono affer­

mazioni ancor più categoriche secondo le 
quali l'ingegner Rovelli riterrebbe di avere 
una particolare capacità nell'influenzare de­
terminate forze politiche sarde... 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Quello 
che lei dice è benevolo in confronto a tante 
altre illazioni... 

D'ALEMA. Si dice che ella abbia in tasca 
l'80 per cento dei dirigenti politici sardi. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Che 
vestito ho per avere delle tasche cosi grandi ? 
Onorevole Pani, ella si sta riferendo alla 
« Nuova Sardegna » ? 

PANI. No, mi riferisco a « L'unione 
sarda ». 

ROVELLI, Presidente della «Sir». No, 
« L'Unione sarda » no. La « Nuova Sarde­
gna » è di proprietà della Società italiana 
resine. Vorrei capire meglio se ella, riferen­
dosi al controllo sulla stampa, ritiene che ci 
sia una volontà da parte della « Sir » di in­
fluenzare le scelte politiche sarde. 

PANI. Si, intendo questo. Infine vorrei 
sapere se corrisponda al vero e se rientri nella 
strategia della « Sir » la volontà di acquistare 
la « Timavo ». 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Guar­
di, nei miei appuriti avevo già scritto (e lei lo 
può constatare): « Mandare figlio a prete per­
ché ha le calze nere » '.. 

LA MALFA GIORGIO. Vi è stata tutta 
una serie di domande da parte dei colleghi 
sugli aspetti produttivi della « S i r » , in par­
ticolare sulle prospettive di mercato degli 
impianti di fibre nella valle del Tirso. 

Quali sono le possibilità dì mercato delle 
vostre produzioni di fibre chimiche, specie 
in relazione allo stato di grave crisi del set­
tore e in presenza di analoghi progetti in via 
di completamento da parte dell'« Anic » o 
dell'« Eni » ? A questa domanda spéro che 
ella sia stato sensibilizzato. 

Il mio punto di vista sull 'industria chi­
mica in Italia è che essa attraversa una grave 
crisi. Da questa stessa constatazione ritengo 
sia nata l'esigenza dì una indagine cono­
scitiva. 

- Ora a me pare che, con la sua relazione 
odièrna, ella abhia voluto sostenere che ne} 
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complesso l ' industria chimica in Italia non 
va. male; vanno male, semmai, la « Monte-
dison » e 1'« Anic ». Nella sua relazione è 
scritto: « Anche la validità tecnica, econo­
mica ed imprenditoriale delle iniziative da noi 
realizzate è fuori discussione». 

Poiché sono un economista, mi interessa 
proprio la validità tecnica ed economica delle 
iniziative della « Sir », di cui prendo atto con 
sodisfazione. Tuttavia non avete pubblicato un 
vostro bilancio consolidato. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». La 
« Mediobanca » ha pubblicato i nostri dati 
consolidati. 

LA MALFA GIORGIO. A tale proposito vi 
è uno'studio, pubblicato sulla rivista torinese 
Impresa. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Ha 
compiuto una indagine sul nostro gruppo con 
i soldi dello Stato perché ha un incentivo a 
studiare. 

LA MALFA GIORGIO. Questo studio rap­
presenta il risultato di uno sforzo teso ad ag­
gregare i dati di bilancio delle società del 
gruppo « Sir ». 

Desidererei che ella ci desse un giudizio 
circa l'attendibilità delle conclusioni di natu­
ra finanziaria cui sono giunti gli autori di 
tale studio. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Non 
ho letto Io studio di oui ella ha parlato. 

LA MALFA GIORGIO. Le conclusioni di 
questo studio sarebbero le seguenti. Al 31 di­
cembre 1970, il complesso delle immobilizza­
zioni industriali della « Sir », escluse le spese 
di ' r icerca e gli eventuali costi capitalizzati, 
era di poco inferiore a 400 miliardi di lire. 
Di fronte a questi 400 miliardi vi sarebbero 
163 miliardi di debiti a breve tèrmine, cir­
ca 230 miliardi di debiti a medio ed a lungo 
termine ed un capitale sociale dell'ordine di 
60 miliardi. Dunque, 60 miliardi a copertura 
di un investimento di circa 400 miliardi. 

IL datò che appare particolarmente preoc­
cupante é quello che si riferisce ai fondi di 
ammortamento, i quali ammonterebbero ad 
una cifra inferiore'ai 40 miliardi (38 miliardi 
per l'esattezza) che non copre neanche il 10 
per cento della consistenza netta delle immo­
bilizzazioni industriali. Ora; se questi dati 
corrispondono alla realtà, la situazione, della 
<r Sir » non appare certo tranquilla 

D'altra parte, in questo stesso studio, vi 
è un dato che riguarda l 'ammontare degli 
ammortamenti effettuati nel corso del 1970 
che è dell'ordine dei 9 miliardi, che, som­
mati a 3 miliardi di utili netti, diventano 12 
miliardi su un fatturato di 175 miliardi di lire 
compresi i contributi ricevuti negli ultimi 
anni. 

La conclusione delio studio di cui ho citato 
i dati più importanti è che la redditività net­

ta degli investimenti della « Sir » è del 2 per 
cento circa, inclusi i contributi. Ora questo 
sembra il quadro di una società in stato fal­
limentare. 

I dati della « Rumianca » sono dello stes­
so tipo. Gli ammortamenti risultano assai 
modesti e rilevanti sono le perdite. 

Non intendo avere un giudizio sulla qua­
lità di questo studio, ma vorrei che lo si 
commentasse. Ho fatto un calcolo molto sem­
plice, che vorrei sottoporle. 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Se i 
dati sono quelli della rivista, non rispondo. 
Se invece i dati sono suoi, onorevole La Mal­
fa, posso rispondere. 

LA MALFA GIORGIO. Ella non è obbli­
gato a rispondere ad alcuna domanda. 

Intendevo soltanto chiederle se i dati che 
ho citato - e che sono stati raccolti da uno 
studioso e pubblicati su una rivista torinese 
- rappresentano un quadro esatto della situa­
zione della « Sir ». In caso di risposta nega­
tiva avrei voluto sapere da lei il quadro esatto. 

Dunque: sono attendibili le conclusioni 
che le ho riportato? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Allora 
sono dati suoi. 

LA MALFA GIORGIO. Se ella non vuol 
rispondere alla mia domanda, non;risponda. 
Ma ciò non l'autorizza a prenderci in giro. 

PRESIDENTE. Onorevole Giorgio La Mal­
fa ! II compito di salvaguardare l'onorabilità 
e la dignità di questo Gomitato spetta al suo 
presidente. Siamo stati cortesi con tutti coloro 
che abbiamo invitato in questa sede e dob­
biamo continuare ad esserlo. 

Riproponga dunque la sua domanda al­
l'ingegner Rovelli. 

LA MALFA GIORGIO. Gli ponevo la do­
manda proprio perché non conosco l'attendi­
bilità di questo studio. 
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Vorrei far rilevare che per il 1972 avete 
immobilizzazioni tecniche dell'ordine di 500 
miliardi, e a fronte di queste, un fatturato di 
170 miliardi e 8 miliardi di crediti. Ora, a 
fronte di 170 miliardi di fatturato, c'è da dire 
che le imprese chimiche internazionali han­
no una struttura di acquisti dell'ordine del 
40 per cento. La stessa « Montedison », che 
è una azienda che va male, come del resto 
ha detto il dottor Cefts, ha un rapporto del 
50 per cento; 

Ora se prendiamo circa il 40 per cento 
di 170 miliardi otteniamo una cifra che si 
aggira intorno agli 80-85 miliardi; se poi 
prendiamo le spese per il personale, conside­
rando che il costo di quest'ultimo è d i . 3 
milioni e mezzo per ogni dipendente nell'in­
dustria chimica, arriviamo ad un totale di 
circa 108 miliardi. E siccome è un indebita­
mento abbastanza elevato, ho l'impressione 
che su 350 miliardi di indebitamento del 
gruppo, ci dovrebbero essere oneri finanziari 
per circa 25-30 miliardi. Sommando tut te que­
ste cifre esposte arriviamo ad un totale che si 
aggira intorno ai 140 miliardi. Ritornando 
ancora alla « Montedison »« ci è stato detto 
che spende per spese generali circa l'8 per 
cento; pertanto se prendiamo il 5 . per cento 
della cifra a cui prima facevo riferimento, 
più l'8 per cento si arriva ad un totale di 
circa 140 miliardi di spese. Rimangono quin­
di circa 24 miliardi per provvedere agli am­
mortamenti del gruppo « Sir », e tutto ciò 
se consideriamo i 170 miliardi di fatturato 
ci sembra un po' pòco. 

Pertanto partendo dai dati che ci avete 
comunicato ne traggo la logica conclusione 
che ci troviamo in presenza di un gruppo non 
in floride condizioni economiche; quindi le 
sarò lieto se mi dimostrerà che le mie preoc­
cupazioni non sono fondate, e che ci troviamo 
in presenza di un gruppo, che nonostante i 
forti contributi che ha avuto, è in buone con­
dizioni economiche, perché io dal mio punto 
di vista di repubblicano ne sarei felicissimo. 

MAZZOTTA. Considerando che ella è tra 
gli imprenditori privati quello che ha utiliz­
zato maggiori incentivi, le chiedo la sua 
opnione nel caso ci trovassimo davanti ad un 
provvedimento legislativo che giungesse a'1 

una definizione di status di impresa age­
volata. 

DONAT-CATTIN. La prima osservazione 
che desidero formulare riguarda la struttura 
della « Sir » e quella della industria chimica 
nazionale nel suo complesso. Da parecchie 1 

parti provengono indicazioni, secondo le qua­
li, nel termine di dieci-dodici anni, la pro­
duzione chimica di base sarebbe fatta nei 
paesi terzi produttori delle materie prime. 

Per quest'aspetto, vorrei conoscere: quale 
è il rapporto attuale tra la vostra produzione 
di base e quella manifatturiera, il rapporto in 
ordine agli investimenti che sono stati auto­
rizzati nell'ambito del piano chimico; e una 
valutazione rispetto alla ripartizione delle 
indicazioni del piano, che dovrebbero essere 
normative per le aziende, tra produzione di 
base e secondaria. 

Per quello che riguarda la politica degli 
incentivi, ho notato, se non sbaglio, un accen­
to critico in una parte della esposizione del­
l'ingegner Rovelli, là dove si fa notare che la 
riduzione degli incentivi non risolverebbe il 
problema della scarsa occupazione determi­
nata dall'attuale sistema, perché nulla cam-
bierebbe per quanto riguarda appunto il cri­
terio di alti incentivi per l 'industria ad alta 
intensità di capitale anziché ad alta intensità 
di manodopera. 

Almeno per questo aspetto vorrei avere 
una conferma e sapere se il giudizio è nega­
tivo rispetto all'attuale modalità di incenti­
vazione. 

Vorrei notare, d'altra parte, che noi ab­
biamo adottato una politica di incentivazioni 
e non di intervento di capitali nelle società; 
naturalmente la politica di incentivazione ha 
degli aspetti negativi, e il tipo di incentiva­
zione presente l'abbiamo sempre criticato in 
quanto ha teso a spostare al sud soprattutto 
aziende ad alta intensità di capitale ed ha 
impedito, come voi riconoscete, lo sposta­
mento di tutte le economie esterne, tanto che 
non si è/ avuto quasi mai un impianto di indu­
stria trainante al sud. 

Andrebbe fatto un confronto tra gli in­
centivi dati nella vicenda delle industrie chi­
miche che è stata giudicata scandalosa; a 
parte poi la curiosità di conoscere la sorto di 
quelle 42-46 società che inizialmente risiede­
vano a Porto'Torres. Una indagine in questo 
senso dovrebbe essere fatta non tanto con 
richieste alle singole aziende ognuna delle 
quali presenterebbe la verità' dal suo punto 
di vista, ma dovrebbe essere fatta dal Gover­
no in modo che si abbia la indicazione della 
serie delle incentivazioni i n rapporto ai dati 
di bilancio (avanzo o disavanzo) di ciascuna 
società con altre specificazioni sull 'ammon­
tare del credito, agevolato e delle somme a 
fondo perduto. Questi dati potremmo anche 
richiederli,alle aziende interessate ma rimar­
rebbe curioso il fatto che i parlamentari, an-
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In questo quadro, quindi, potremo me ; 
glio orientarci in relazione al problema degli 
incentivi che io ritengo non possano venir ab­
bandonati. Sono state fatte delle richieste per 
una riduzione delle incentivazioni (contro 
queste riduzioni, si è scagliato l'ingegner Ro­
velli nella sua. relazione); la « Sir » ha affer­
mato, tramite suo presidente, che questa ridu­
zione la indebolirebbe, cosa che invece non si 
verificherebbe per al t re . aziende. Per quale 
motivo ? Ritengo che una riduzione delle in­
centivazioni indebolirebbe tutte le aziende. 

ANDERLINI. Le altre aziende possono ac­
cedere ad incentivazioni anomale. 

DONAT-CATTIN. Ma la cosa riguarde­
rebbe soltanto 1'« Eni » che con il fondo di 
dotazione ha una copertura automatica per 
tutto. 

Se la « Sir » non ha una linea privilegiata 
rispetto alle altre aziende, che si comportano 
come aziende private, non vedo quale possa 
essere la differenza alla quale ha fatto riferi­
mento l'ingegner Rovelli. 

Se ho ben capito, nel quadro delle incen­
tivazioni e dell 'andamento del settore, il pre­
sidente della « Sir » ha espresso una valuta­
zione ottimistica, che è stata intaccata dalle 
domande fatte dall'onorevole Giorgio La Mal­
fa. La sua valutazione dipenderà forse dal fat­
to che esistono degli istituti di credito che han­
no una lunga pazienza e sostengono delle 
situazioni non certo buone. Un dato che ho 
potuto ricavare da un vostro documento è 
questo: a fronte di investimenti per 450 mi­
liardi sono stati accesi mutui per 250 miliardi, 
che sono stati ammortizzati soltanto per 35 ne! 
giro di 4-5 anni. Francamente quest 'ultima 
cifra mi sembra piuttosto bassa, anche in con­
siderazione del fatto che voi avole una obso­

lescenza quasi completa degli impianti in 
6-7 anni. 

Per quanto riguarda lo stato di crisi del 
settore, se esiste o no e in quali dimensioni, 
ho delle convinzioni particolari sul piano 
generale che è stato fatto, anche se mi rendo 
conto di molte attuali difficoltà dell 'industria 
ehimiea. Il dottor Cefis, lamentando un disa­
stro che' è della « Montedison » più che del 
settore chimico, è vertuto qui a rivendicare 
un determinato ruolo ed a richiedere un note­
vole numero di miliardi, per superare la crisi. 
Rovel|i sostiene che l 'avvenire, non è nero. 
Còse simili avvennero . per quanto concerne 
l'industria degli elettrodomestici. Alla Com­
missione, parlamentare di indagine il dottor 
Mazza della « Zanussi » affermò che c'èra una 
grave crisi di sovraproduzione; il dottor Cam­
pione della « Indesit » la negò. Il comporta­
mento di Campione non fu quello indicato: 
invitato ad insediare nuovi impianti al sud, 
voleva disimpegnarsi per costruirli in Pie­
monte a Cavallermaggiore quando la mac­
china burocratica e la mentalità di rappre­
sentanti dello Stato e locali gli diedero la sen­
sazione che non si desse alcuna importanza al 
fattore tempo. 

Dobbiamo intenderci su questa questione 
dei ruoli, se eliminare i ruoli dovesse signifi­
care eliminare i privilegi potremmo anche 
essere d'accordo. Ma dobbiamo tener presente, 
per altro verso, che, se si accetta una linea di 
programma, è impossibile poi non accettare 
anche lo svolgimento di un ruolo ben deter­
minato. 

Vorrei ora porre un 'al t ra domanda che 
riguarda un fatto importante per poter ben 
comprendere i giudizi che vengono dati sulla 
crisi della industria chimica. 

L'ingegner Girotti ha fatto delle afferma­
zioni circa la compatibilità dell 'andamento 
dei salari per i prossimi anni; a questo punto 
vorrei domandare se l 'incremento salariale ve­
rificatosi in questi ultimi tempi ha inciso in 
modo decisivo contro lo sviluppo della «S i r », 
oppure se ha costituito soltanto un elemento 
di una.certa importanza. Il recentissimo con­
tratto dei chimici costituisce un elemento der 
terminante in senso negativo, oppure è un 
elemento superabile nelle prospettive di svi­
luppo che ci avete descritto ? 

ROMUALDI. Ormai credo che siano state 
fatte tutte le domande possibili. L'onorevole 
Donat-Cattin ha posto nha domanda, che fac­
cio mia, circa l'incidenza dell 'ultimo con­
tratto con i lavoratori della chimica sul pia­
no delle future possibilità di sviluppo del-
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l'industria chimica: sul costo del prodotto 
che viene ovviamente ad essere accresciuto 
rispetto alle previsioni. Vorrei fare solo una 
domanda, alla quale non so se l'ingegner Ro­
velli potrà darmi una risposta. Egli, dal suo 
punto di vista, ha fatto un attacco abbastanza 
violento contro la classe politica italiana - di 
cui anch'io faccio immeritatamente parte -
accusata, specie per quel che riguarda la 
« Montedison », di interventi e di parzialità 
che sono stati alla fine determinanti... 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Non 
ho parlato della classe politica italiana, ma 
della classe politica di un ipotetico Stato. 

ROMUALDI. Noi stiamo facendo un'inda­
gine conoscitiva e riteniamo, a nostro avviso 
giustamente, per esempio, che le vicende della 
« Montedison », meglio le conosciamo e me­
glio ci servono ad illuminarci una situazione 
difficile che dobbiamo affrontare e chiarire. 
Il nostro compito è dunque quello di fotogra­
fare e forse potremmo dire riprodurre 
dal punto dei vari protagonisti del mondo 
chimico la situazione dell 'industria chimica 
in Italia, cosi come essa è. Ecco perché vor­
rei sapere quali sono stati nei dettagli gli in­
terventi della classe politica - e di quale parte 
della classe politica si tratta - che pratica­
mente forzando, certe situazioni, hanno finito 
per incidere fatalmente sul mondo di tutta 
la chimica italiana, dato che la « Montedison » 
è il maggior complesso operante nel settore e 
che le sue vicende non possono non avervi 
avuto gravi ripercussioni d'ogni genere. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». La 
prima domanda è stata posta dall'onorevole 
Tocco; egli ci ha chiesto come mai abbiamo 
fatto il progetto Ottana. Si tratta di una breve 
storia. Si delineava da parte del governo re­
gionale é del Governo centrale un problema 
molto grave per chi, come la « Sir », era sen­
sibile allo sviluppo della Sardegna; un cen­
tro al nord, altamente moderno e all'avan­
guardia, specialmente come reddito pro­
capite, e un centro al sud, a Cagliari, attrez­
zato a città, con tutti i comforts e tutti i van­
taggi delle grandi città. Ci veniva segnalata 
poi questa sacca di povertà del centro della 
Sardegna, più che del nuorese. Con simpatia 
e con quella filosofia che poi è stata chiamata 
contrattazione programmata o programma­
zione contrattata, si pregava la « Sir » di tro­
vare qualche industria in qualsiasi campo 
che potesse dare luogo a posti di lavoro. Il 
nostro ufficio studi ha scelto quelle industrie 
che non erano « ombelicalmente » legate a 

Porto Torres o agli insediamenti della conso­
ciata « Rumianca » e che potessero sopportare 
un maggiore onere di trasporto, essendo lon­
tane dai centri economici; la « Sir » infatti 
intende decentrare e non « supercostruire » 
nella zona di Porto Torres, perché anche supe­
rare certe dimensioni non sempre è econo­
mico dal lato produttivo. Quindi abbiamo 
volentieri aderito e la nostra società ha accon­
sentito ad entrare per la seconda volta in Sar­
degna in un progetto di industrie più manifat­
turiere a valle delle industrie chimiche di 
base e derivate dal petrolio greggio. Per la 
seconda volta abbiamo studiato l'insedia­
mento ad Ottana, come lo abbiamo studiato 
per la piana di Villacidro (ed abbiamo testi­
monio di quanto diciamo Spano, attuale pre­
sidente della regione sarda, quando ci hanno 
pregati di completare con insediamenti mani­
fatturieri il grosso complesso di Porto Torres). 
Ritenevamo che 2.500 posti di lavoro fossero 
un buon inizio per una zona povera, in modo, 
comunque, di non « sparare » una bomba 
di investimenti che, a mio avviso, avrebbe 
fatto più male che bene. Sono del parere, in­
fatti, che le medicine, quando superano una 
certa dose, producono l'effetto inverso. Sei o 
sette mesi dopo il nostro acquisto del terreno 
viene girata la nostra iniziativa al gruppo di 
Stato che si associa alla « Montedison » e alla 
« Snia Viscosa ». Naturalmente non eravamo 
preoccupati di essere stati eliminati, quanto 
del fatto (negativo) che la nostra iniziativa era 
stata ormai pubblicizzata in tutto il mondo. 
Infatti, per un gruppo di uomini, è veramente 
lesivo che all'estero si dica: « Sono quelli che 
dovevano realizzare un impianto ad Ottana, 
ma non ce l 'hanno fatta ». Come facciamo, in 
questo modo, a dare fiducia agli altri paesi ? 
Ecco perché con pazienza, persuasione e vera­
mente con grande sofferenza e sacrificio ab­
biamo continuamente insistito per riprendere 
la nostra posizione. Riconosciamo l'intelli­
genza e la bontà della programmazione che 
ha riconosciuto doveroso questo reinserimento 
della nostra società in quel di Ottana, dove 
stiamo già cominciando i nostri lavori in uno 
spirito di collaborazione con le autorità regio­
nali e governative (più regionali che gover­
native, comunque). Abbiamo altresì accettato 
maggiori oneri, dividento in tre la nostra ini­
ziativa e decentrandola in Santa Sofia e in San 
Francesco, due località lontane da Ottana, per 
evitare una super-concentrazione (anche se 
compatibilissima con quella dell'« Eni ». 

La guerra degli aromatici ha una storia 
ancora più « simpatica ». La « Sardaromatici » 
ci dice nella sua stessa denominazione che 
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cosa produce: ebbene,, noi costituiamo que­
sta società nel 1966. Gli organi regionali, sia 
finanziari che politici, ci pregano di farla a 
valle della « Saras », che da anni discute per 
fare1 della petrolchimica. A quei tempi im­
portavamo grandi quantità di benzolo dal­
l'estero (soprattutto perché Porto Torres, 
avendo un fortissimo consumo di questa so­
stanza, era schiavo della Germania e dei pae­
si oltre cortina). Successivamente avemmo di­
versi incontri con le autorità finanziarie re­
gionali che cercavano di « benedire » questa 
nostra iniziativa a valle della « Saras ». Sui 
giornali di qualche giorno dopo ho letto: « La 
" Saraschimica " è stata costituita ». Scopo: 
produzione aromatici ! Per quanto riguarda la 
sovracapacità, vorrei sottolineare che il dottor 
Paleólogo ha lavorato per mesi e mesi assieme 
ad una équipe della nostra concorrenza (che 
sta oggi lavorando nella media valle del Tirso) 
per vedere se erano compatibili le due inizia­
tive « Sir » ed « Eni ». Il risultato fu ed è 
questo: le due iniziative sono compatibili, ma 
qualcuno ha interesse a sostenere che queste 
si sovrappongono e di conseguenza una delle 
due deve tirarsi via (o almeno sembrerebbe 
doverlo fare). Le previsioni di mercato avreb­
bero permesso entrambe le iniziative, purché 
non si fossero fatti in Italia altri impianti. A 
questo proposito vorrei ricordare un fatto che 
avvenne quando ero ancora ragazzo. A quei 
tempi si doveva costruire l'autostrada Milano-
Varese: tutti la volevano ma nessuno permet­
teva che passasse sui suoi terreni ! 

Ritornando al nostro caso, noi insistiamo 
per fare questo impianto di Ottana. Approfitto 
anzi per dire che la teoria secondo la quale 
è molto difficile fare industrie al sud e soprav­
vivere non viene da noi smentita (mi scusi, 
onorevole Giorgio La Malfa, se anticipo la 
risposta alla sua domanda) perché siamo gli 
unici sopravvissuti in questa discesa di costru­
zioni di industrie al sud. Sopravvivere ! Que­
sto è sempre un successo. Per quanto riguar­
da il cosiddetto « doppio Tirso », noi abbiamo 
fiducia nella iniziativa rappresentata dagli 
stabilimenti di Ottana per vari motivi. Innan­
zitutto perché non può esistere una industria 
chimica completa, sia sotto il profilo verticale 
che sotto quello orizzontale, che non sia inte­
ressata alla produzione delle fibre: se avessi 
a disposiziohe più tempo, esporrei le nostre 
opinioni al riguardo in maniera più detta­
gliata, ma in ogni caso, se i parlamentari lo 
desiderassero, sarei disposto a fornire ulte­
riori chiarimenti in merito. Per una industria 
chimica, essere in grado di produrre fibre 
significa poter r idurre i costi di decine di pro­

dotti. La nostra società ha tentato di perve­
nire ad un accordo con la società diretta dal 
dottor Santamaria, al quale ho personalmente 
fatto notare che, senza materie prime, la 
« Snia Viscosa » non potrà vivere in un mer­
cato in cui essere padroni di queste significa 
dover affrontare minori costi nella produzione 
di fibre. 

L'industria chimica ha alla sua base il 
greggio. Ora, cinquanta anni fa a Milano con 
il termine « greggio » si indicava il cotone: 
nel ramo tessile, esistevano • diverse aziende, 
ciascuna delle quali era specializzata in una 
determinata fase della lavorazione del cotone: 
alcune si occupavano della filatura, altre della 
tessitura, della tintoria, della stamperia, ec-
tessitura, della tintoria, della stamperia, ec­
cetera. Addirittura, esistevano delle tintorie 
specializzate esclusivamente nella tintura del 
nero. Ad un certo momento, però, alcune ditte 
ampliarono la propria sfera di attività, facen­
dosi altre fasi del processo produttivo, di con­
seguenza, per sopravvivere, l'azienda tessile 
in generale fu costretta a dare vita all 'intera 
catena'del processo produttivo: del resto, que­
ste imprese non fecero altro che applicare una 
legge che r imarrà valida sino a quando noi 
avremo il profitto a base delle nostre indu­
strie. 0 si accetta il capitalismo oppure non 
lo si accetta. Vi sono poi le strutture miste che 
però io respingo. 

Per quanto riguarda l'affermazione del 
presidente della « Snia Viscosa » secondo il 
quale la sua società è in grado di aumentare 
del 30 per cento la sua capacità produttiva con 
piccoli ampliamenti degli impianti esistenti 
e quindi far fronte alle esigenze che presen­
terà il" mercato fra cinque anni, ne sono lieto 
per la sua società e penso debba farlo subito, 
mentre invece mi consta che costruisce nuovi 
impianti e nuovi stabilimenti: altro che pic­
cole modifiche. Mi sia consentito affermare 
che mi sembra si fàccia confusione tra fibre 
artificiali e fibre sintetiche di cui si prevede 
uno sviluppo (quali le acriliche e le poliestere) 
e di quelle per le quali si prevede uno svilup­
po limitato (quali le pòliammidiche). A noi 
tutti è nota la capacità attuale della « Snia 
Viscosa » nelle fibre acriliche e poliesteri e 
quindi anche se oggi1 si realizzasse l'amplia­
mento previsto quest'ultimo non sarebbe in 
grado di sopperire alle attuali importazioni: 

Per quanto riguarda i .vari tipi di crisi di 
cui soffrirebbe l'indùstria chimica, a detta 
della stampa, cioè di una efisi congiunturale, 
e di una strutturale, debbo dire che gli econo­
misti ancora non hanno saputo individuarne 
le ragioni, né hanno saputo dire se la terapia 
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adottata sia valida. Come industriale, defini­
rei le crisi industriali in senso lato con la se­
guente espressione: magazzini pieni, assenza 
di compratori. Di conseguenza, a mio avviso, 
il particolare momento che l'industria chi­
mica sta attraversando, non può essere defi­
nito un momento di crisi in quanto, per quel 
che ci consta, i magazzini delle industrie 
chimiche sono vuoti. Si tratta allora di una 
crisi economica? Per me è un'espressione 
troppo difficile. Siamo allora in presenza di 
una crisi dovuta a prezzi troppo bassi ? Po­
tremmo essere in presenza di una crisi di 
questo tipo: in tal caso, però, il compratore 
non potrebbe che essere soddisfatto. Natural­
mente, ciò comporterebbe delle conseguenze, 
soprattutto per quelle aziende dotate di strut­
ture ormai logore. Del resto, la storia eco­
nomica si ripete: quando fu inventato il te­
laio meccanico, gli operai delle aziende che 
lo avevano adottato, forse sobillati dai con­
correnti delle stesse; Io rifiutarono, esprimen­
do la loro protesta in modo violento, sfa­
sciando cioè i nuovi macchinari. Oggi accade 
la stessa cosa: noi abbiamo degli impianti 
che ci permettono di non subire perdite, al 
contrario di quanto avviene in altre aziende, e 
per noi ciò rappresenta una vittoria. 

Per quanto riguarda la ricerca, noi la 
suddividiamo in due tipi: ricerca di base e 
ricerca applicata. La nostra attività in questo 
settore è stata sin dai primi anni rivolta a 
vantaggio della nostra clientela: oggi non è 
più sufficiente possedere mezzi finanziari no­
tevoli e realizzare impianti moderni ed avan­
zati per dar vita ad un'industria, ma occorre 
una serie di altri fattori. Esistono infatti ol­
tre che in Italia anche all'estero, degli sta­
bilimenti magnifici, dotati di tutte le attrez­
zature più moderne, che però non sono in 
grado di svolgere alcuna attività. Andiamo 
avanti. Uno dei più gravi difetti è rappre­
sentato dai tempi morti tra ricerca ed ap­
plicazione. • 

L'arino venturo scadrà il brevetto del 
polipropilene, che ha fruttato grandi onori 
alla ex o Montecatini » ed ai professori Natta 
e Ziegler, premi Nobel per la chimica. 

Ebbene, non credo che la « Montedison » 
abbia tratto, a tutt'oggi, grande profitto dal­
la fantastica invenzione del polipropilene. 
Tale sostanza ha avuto delle grosse « sco; 
piazzature » e gli americani si sono opposti 
per 15 anni alla concessione del suo.brevetto: 
innanzitutto perché era un buon brevetto ed 
in secondo luogo perché noi non abbiamo 
avuto la capacità di cogliere i frutti di quella 
invenzione come invece hanno fatto talune 

industrie straniere, le quali, con le idee del 
professor Natta sono riuscite a produrre mi­
liardi di chili di polipropilene. 

Certamente agli italiani non mancano doti 
essenziali nello sviluppo della ricerca. Basti 
ricordare la capacità di inventiva di scienziati 
come Fermi ed Arnaldi, i quali hanno rivo­
luzionato la ricerca in campo nucleare. Enri­
co Fermi ha speso per la realizzazione del 
primo reattore nucleare all'interno di una 
piccola costruzione messagli a disposizione da 
una università, una cifra pari a un miliardo 
di lire italiane, mentre oggi per realizzare 
un reattore nucleare cento volte più grande 
si spendono migliaia di miliardi, utilizzando 
i computers. Ciò dimostra che il calcolatore 
elettronico non sostituisce completamente l'uo­
mo nel campo della ricerca scientifica, e noi 
italiani, per fortuna, abbiamo un patrimo­
nio di uomini assai capaci. 

L'onorevole D'Alema mi ha chiesto quali 
direttive dovrebbe dare il Ministero delle 
partecipazioni statali. 

Rispondo che sono insufficientemente pre­
parato a trattare questo argomento. 

I problemi della incentivazione in Italia 
sono stati definiti « misteriosi ». Io invece 
direi che la legge italiana era ed è molto 
chiara in proposito. 

Qualcuno ha definito la « Sir » una azien­
da superincentivata. Desidero a questo punto 
cogliere l'occasione per pregare l'ingegner 
Carzaniga di tracciare nel modo più preciso 
possibile una storia degli incentivi previsti 
dalle leggi sul Mezzogiorno e. degli investi­
menti agevolati concessi all 'industria chimica. 

CARZANIGA, Respansabile del coordina­
mento per la programmazione della « Sir ». 
Abbiamo cercato di chiarire il discorso sugli 
incentivi in sede « Cee », ma non abbiamo 
avuto successo. 

Abbiamo quindi compiuto uno studio, 
sulla base dei dati disponibili, allegandolo 
alla documentazione che abbiamo fornito a 
questo Comitato. 

Abbiamo ricevuto, da parte della « Cee », 
una risposta non ufficiale né ufficiosa. Il Con­
siglio di quella Comunità ci ha risposto che 
la « Cee » si sta preoccupando di emanare 
una direttiva ai governi degli Stati che ne 
fanno parte per rendere più chiara la legi­
slazione in materia di incentivi, che è stata 
definita « grigia » poiché non si è riusciti an­
cora ad avere u n quadro reale delle incenti­
vazioni che vengono concesse nei vari paesi. 

Vorrei citare un esempio. Il nostro gruppo 
industriale ha un grande interesse per le 
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proteine. A Laverà Vi è stata una incentiva­
zione per la « BP » con incentivi in conto 
capitale, ottenuti dal « Feoga », che hanno 
raggiunto il 25 per cento. Questo per far 
rilevare attraverso quali strani canali si può 
verificare una incentivazione abbastanza ele­
vate. 

Premessa questa considerazione - che mi 
sembra contraddirsi con quanto è stato auto­
revolmente affermato dal professor Spinelli -
desidero svolgere una analisi degli investi­
menti agevolati concessi all ' industria chimica 
e degli incentivi previsti dalle leggi sul 
Mezzogiorno. 

Analisi degli investimenti agevolati concessi 
all'industria chimica e degli incentivi previsti 

dalle leggi sul Mezzogiorno. 

1. — La polemica in atto sulla conces­
sione degli incentivi all ' industria chimica è 
stata alimentata sulla stampa ed alla televi­
sione da notizie inesatte che ci proponiamo 
in primo luogo di rettificare e di commen­
tare poi correttamente. 

2. — La legislazione sugli incentivi è 
stata caratterizzata da quattro periodi, che 
vogliamo riassumere, per chiarezza, qui di 
seguito: 

A) Un primo periodo, sino al 15 ottobre 
1066, durante il quale non vi è stata remora, 
di alcuna natura, all 'ammissione alla conces­
sione degli incentivi; era ovviamente prevista 
una rigida procedura di collaudo e documen­
tazione sulle opere realizzate. 

La legge in vigore era la legge 29 luglio 
1957, n. 634. 

B) Un secondò periodo, dal 15 ottobre 
1966 al 18 giugno 1969, durante il quale la 
concessione degli incentivi è stata subordina­
ta alla conformità delle iniziative al piano 
di coordinamento per gli interventi nel-Mez­
zogiorno. 

Il settore chimico era considerato priori­
tario, nell 'ambito di quel piano, e quindi 
anche in questo periodo non vi sono state 
direttive politiche contrarie all'approvazione 
di iniziative nel settore. 

La legge in vigore era la legge 26 giugno 
1965, n. 717. 

C) Un terzo periodo, dal 18 giugno 1969 
al 6 dicehìbre 1971, durante il quale la con­
cessione degli incentivi venne sospesa in at­
tesa dell'elaborazione del piano chimiòo. 

In deroga parziale a tale decisione ven­
nero approvati alcuni stralci, per i centri 
petrolchimici esìstenti, dei quali si farà cenno 
in seguito. 

Parallelamente, venne sviluppata dagli 
organi della programmazione la politica dei 
« pacchetti », avente lo scopo di fronteggiare 
particolari situazioni economiche e sociali. 

In tal quadro politico, vennero approvati: 
- il pacchetto « Battipaglia »; 
- il pacchetto « Calabria »; 
- il pacchétto « Sicilia »; 
- il pacchetto « Sardegna ». 

D) Un quarto periodo, posteriormente al 
6 dicembre 1971, è Caratterizzato dal piano 
chimico e dalla nuova legge 6 ottobre 1971, 
n. 853. 

3. — Le agevolazioni previste dalle leggi 
sopraprecisate, sono le seguenti: 

A) Incentivi in conto capitale. 
Tali incentivi, concessi a consuntivo, e 

dietro presentazione di adeguata documenta­
zione, sono maggiorati nel caso che le appa­
recchiature siano realizzate nel Mezzogiorno. 

L'incremento è in questo caso del 10 per 
cento, per la sola quota di investimento che 
si riferisce a queste apparecchiature. 

Nel caso di invertimenti effettuati in Sar­
degna, il piano di rinascita sardo prevede 
un'ulteriore integrazione del contributo in 
conto capitale, con il limite rappresentato 
dal 90 per cento, per il totale del contributo 
in conto capitale ed il finanziamento a tasso 
agevolato. 

B) Riduzione del tasso di interesse dei 
finanziamenti, uguale per tutte le imprese, 
a parte alcune differenze a favore di « Eni » 
e « Montedison » riscontrate in sede di con­
trattazione programmatica. 

C) Agevolazioni di localizzazione, rap­
presentate da opere infrastnitturali che lo 
Stato realizza direttamente o attraverso enti 
quali ad esempio la Cassa per il mezzogiorno. 

Tali opere infrastnitturali comprendono 
le strade, le fognature, le opere di raccolta, 
convogliamento e scarico delle acque, gli im­
pianti di depurazione, i porti, gli acquedotti, 
i dissalatori, le opere sociali quali case, 
scuole, ospedali, ed altre di varia natura. 

D) Esenzioni fiscali di varia natura, Va­
lide per tutte le imprese. 

Alcune imposte locali, per le quali ;non è 
prevista l'esenzione, quali l'imposta camerale, 
comunale e provinciale, variano da zona a 
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zona: ad esempio a Porto Torres le relative 
aliquote sono state per il 1 9 7 1 pari al 1 0 , 8 
per cento, méntre a Milano erano pari al-
1*8 per cento. 

E) Agevolazioni regionali per l'adde­
stramento dei lavoratori, oltre ad altre agevo­
lazioni, quali quelle previste per i trasporti 
di apparecchiature. 

4 . — Nelle allegate tabelle si sono ripor­
tati gli investimenti agevolati approvati a 
fronte delle varie leggi. 

Da tale tabella si può rilevare quanto 
segue: 

4 . 1 . - Il totale degli investimenti, agevo­
lati approvati per « S i r » , «Montedison» 
« Eni », « Rumianca » e « Liquichimica » ;è 
pari a 3 . 5 8 5 miliardi, salvo errori od omis­
sioni. 

4 . 2 . - Le percentuali degli investimenti 
approvati per i vari gruppi, sul totale, sono 
le seguenti: 

GRUPPO Investimenti % 

(in miliardi di lire) 

« Montedison » . . 8 4 4 2 3 . 5 
« Liquichimica » . 2 0 2 5 . 7 
« Eni » . . . . 1 . 8 0 6 3 6 . 4 

Subtotale «e Eni » + 
ce Montedison» + 
ce Liquichimica» . 2 . 3 5 2 6 5 . 6 

« S i r » 1 . 0 7 4 2 9 . 9 
« Rumianca » . . 1 5 9 4 . 5 

TOTALE . . . 3 . 5 8 5 1 0 0 . 0 

4.3. - La percentuale delle approvazioni 
relative alla « Sir » può essere cosi ana­
lizzata: * 

A) Investimenti approvati entro il 18 
giugno 1969 nell'ambito dei centri petrolchi­
mici esistenti. 

Il totale degli investimenti approvati per 
la « Sir » sino al 1 8 giugno 1 9 6 9 è stato pari 
a 4 0 7 miliardi, pari a l l ' 1 1 , 3 per cento circa 
del totale generale, e pari al 2 6 , 4 per cento cir­
ca del totale parziale delle approvazioni inter­
venute nel settore prima del 1 8 giugno , 1 9 6 9 . 
Su questa percentuale osserviamo che: 

su quattro centri petrolchimici in via 
di realizzazione nel Mezzogiorno, e cioè Gela, 

Brindisi, Priolo e Porto Torres, la quota delle 
approvazioni ce Sir » corrisponde a circa un 
quarto delle approvazioni effettuate nel pe­
riodo, come deve essere orientativamente; 

su quattro centri petrolchimici in via 
di realizzazione nel Mezzogiorno, e cioè Gela, 
Brindisi, Priolo e Porto Torres, la quota delle 
approvazioni « Sir » corrisponde a circa un 
quarto delle approvazioni effettuate nel pe­
riodo, come deve essere orientativamente; 

si stima che gli investimenti approvati 
per i nostri concorrenti sono inferiori a quelli 
effettivamente da essi realizzati e ciò non per 
mancanza di approvazioni ma per difetto di 
domande presentate. 

Cioè sembrerebbe che per alcuni investi­
menti essi decisero di investire senza ricor­
rere agli incentivi, in quanto evidentemente 
non ne avevano, come non ne hanno, bisogno. 

B) Investimenti approvati per i centri v 

petrolchimici esistenti dal 18 giugno 1969 al 
6 dicembre 1971. 

In questo periodo , vennero approvati i 
cosiddetti ce. stralci », cioè investimenti che 
per il carattere particolare di urgenza e per 
la loro evidente conformità al piano chimico 
potevano essere autorizzati « a stralcio» del 
piano chimico, in quel momento in prepara­
zione; tutti gli investimenti infatti erano stati 
fermati in attesa del piano chimico. Una situar 
zione analoga si sta verificando tuttora. 

Il 3 luglio 1 9 7 0 , su delibera del comitato 
per la contrattazione programmata, vennero 
approvati « stralci » per un totale di 5 4 1 mi­
liardi, di cui 1 0 6 miliardi per la « Sir », pari 
al 1 9 , 4 per cento del totale. 

In quell'occasione, vennero approvate ini­
ziative « Eni » per il nuovo centro di chimica 
di base di Manfredonia,' per un importo di 
7 2 , 4 miliardi, in deroga ai principi stabiliti 
per gli stralci. 

Una nuova clamorosa deroga si ebbe in 
quel periodo durante il • Cipe » del 1 5 otto­
bre 1 9 7 1 , durante il quale vennero approvati 
investimenti di chimica di base per la « Mon­
tedison » per un totale di 2 1 8 miliardi, proprio 
alla vigilia dell'approvazione del piano chi­
mico. 

Alcune fonti bene informate spiegarono 
l'approvazione di questi ultimi 2 1 8 miliardi 
per la « Montedison », notando che il 2 1 otto­
bre 1 9 7 1 sarebbe entrata in vigore la nuova 
legge n. 8 5 3 sugli investimenti nel Mezzogior­
no, che prevede incentivazioni ridotte rispetto 
a quelle della legge n. 7 1 7 precedente. 
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In questo periodo quindi, a fronte della 
politica degli « stralci », la « Sir » ha ottenuto 
106 miliardi di approvazioni, a fronte di un 
totale di 759 miliardi di stralci. 

In questo periodo, in cui solo attraverso 
pressioni di varia natura sarebbe stato pos­
sibile ottenere approvazioni in misura supe­
riore a quelle dei concorrenti, la « Sir » ha 
ottenuto solo il 14 per cento del totale con­
cesso e cioè meno di tutti. 

C) Investimenti approvati nell'ambito 
della politica dei « pacchetti ». 

1) Pacchetto « Valle del Tirso ». 

Il 30 aprile 1969 venne approvato il pro­
gramma « Eni » per Ottana, per un totale di 
200 miliardi, di cui sono note tutte le vi­
cende. 

Nell'ambito dello stesso pacchetto è stato 
approvato l'investimento « Sir » per un totale 
di 217 miliardi di cui 77 circa relativi al cen­
tro « Salcim » di chimica secondaria. 

2) Pacchetto « Battipaglia ». 

Nella seduta del 3 luglio 1970 il « Cipe » 
approvò il pacchetto « Battipaglia », nel quale 
trovarono approvazione investimenti manifat­
turieri per un totale di 117 miliardi, di cui 40,8 
miliardi previsti dal programma a Sir ». 

Il programma « Sir », che prevede produ­
zioni manifatturiere per oltre l'85 per cento, 
non deve, a nostro avviso, essere considerato 
nell 'ambito dei confronti e' delle analisi dei 
confronti e delle analisi dei pareri di confor­
mità relativi all ' industria chimica. 

3) Pacchetti « Calabria » e « Sicilia ». 

Nell'ambito di questi pacchetti sono stati 
approvati investimenti per un totale di 2.500 
miliardi circa di investimenti. 

Le approvazioni intervenute per la « Sir » 
sono: 

stabilimento di Sant'Eufemia di chimica 
derivata, per u n totale di 167 miliardi circa; 

stabilimento «Salcim-Brill » Sicilia, per I 
chimica fine e parachimica, per un totale di 65 ; 
miliardi; i 

stabilimento <t Sarp », nel quale la | 
« Sir » possiede una partecipazione del 35 per j 
cento, corrispondente a 27 miliardi circa di j 
approvazioni. ! 

In totale quindi, nell 'ambito dei pacchetti 
« Calabria » e « Sicilia » sono state approvate 

iniziative « Sir » per un totale di 259 miliar­
di pari al 13 per cento circa del totale dei due 
pacchetti. 

3) Investimenti approvati dopo il 6 di­
cembre /07/ . 

Nella riunione del 6 dicembre 1971. ven­
ne approvato il piano chimico. 

Alla sua approvazione contribuì senza 
dubbio l 'esigenza, manifestatasi soprattutto 
con l 'approvazione dello stralcio o Montedi­
son » del 15 ottobre 1971, di regolamentare in 
modo più rigoroso le approvazioni. 

Nel quadro del piano chimico, ed a par­
ziale compenso delle delibere precedenti, 
venne approvato nel marzo 1972, un pro­
gramma « Sir » per un totale di 86 miliardi. 

Come precedentemente accennato, queste 
approvazioni sono state effettuate con incen­
tivazioni molto inferiori a quelle previste, ad 
esempio, per la « Montedison » (40 per cento 
contro 70 per cento per i capitali agevolati, 
6 per cento contro 4 per cento per il tasso di 
interesse, 12 per cento contro 20 per cento per 
il contributo a fondo perduto). 

E) La situazione delle approvazioni 
riguardanti la « Sir » • può essere così ricapi­
tolata: 

POLITICA Programmi Percentuali 
O PERIODO « Sir » — 

DI APPROVAZIONE approvati 1 2 

Miliardi 

Ante 18 giugno 1969 
« Stralci » . . . . 
a Pacchetti » . . . 
Dopo il 6 dicembre 

1971 

407 26,4 10,0 
106 14,0 2,6 
476 (a) 20,0 11,9 

86 100,0 2,1 

TOTALI . . . 1.075 23,0 26,8 

1 = Calcolate rispetto al totale delle appro­
vazioni concesse nell'ambito di ciascuna politica 
o periodo. 

2 = Calcolate rispetto al totale delle appro­
vazioni concesse all'industria, chimica (3.585 mi­
liardi, di cui alle allegate due tabelle, e circa 
400 miliardi ulteriori concessi ad altri operatori 
del settore). 

(a) La percentuale sale al 40 per cento, se si 
considera la sola industria chimica. 
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A commento di questi risultati possiamo 
notare: 

circa 500 miliardi di approvazione si 
riferiscono al complesso petrolchimico di Por­
to Torres, e sono ormai per la maggior 
parte realizzati; 

il complesso di Sant'Eufemia, per un 
totale di 167 miliardi, è ormai passato alla 
fase reahzzativa; 

il complesso tessile di Ottana, per un 
totale di circa 140 miliardi, è anch'esso pas­
sato in fase realizzatva; 

i due centri di chimica fine e parachi-
mica « Salcim-Brill », in Sicilia ed in Sar­
degna, sono tuttora in attesa di un definitivo 
accordo sulla localizzazione da parte degli 
enti regionali. 

5. — Le conclusioni che si possono trarre 
sulle approvazioni di investimenti agevolati 
sono, nei fatti, le seguenti: 

A) Per quanto attiene ai centri petrol­
chimici esistenti, la « Sir » ha avuto approva­
zioni pari al 25 per cento del totale approvato 
per tali centri. 

Questa percentuale appare inferiore a quel­
la che si sarebbe verificata se i programmi 
« Sir » fossero stati approvati per la « Sir » e 
non assegnati ai concorrenti. 

E> comunque, orientativamente, in linea 
con le quote di etilene previste dal piano chi­
mico e con le quote che le varie società han­
no nella chimica di base, tenuto conto che 
« Montedison » ha investito prevalentemente 
al nord. 

B) Per quanto attiene alla politica dei 
« pacchetti » valgono tre considerazioni: 

1) la « Sir » ha presentato programmi 
validi quando né « Eni » né « Montedison » 
hanno presentato programmi. « 

È noto infatti che le approvazioni ottenute 
da « Eni » e « Montedison », nell'ambito di 
tale politica, e cioè il centro elettrometallur­
gico siciliano ed il centro tessile di Ottana, 
sono scopiazzature » di programmi « Sir ». 

La elevata percentuale delle approvazioni 
ottenute dalla « Sir » nel settore chimico, poco 
meno del 40 per cento, rispetto alle approva­
zioni ottenute dai concorrenti nell 'ambito di 
questa politica, trova quindi logica spiega­
zione nel comportamento dei concorrenti, che 
non hanno saputo o voluto aderire adeguata­
mente all'invito del Governo di collaborare 
alla politica dei « pacchetti ». j 

2) La « Sir » ha ottenuto sul totale della 
politica dei « pacchetti », il 20 per cento di 
approvazioni. 

3) La « Sir » ha presentato programmi di 
chimica derivata e chimica fine nel 1969, cioè 
proprio per quei settori produttivi che i no­
stri concorrenti definiscono solo ora come 
prioritari. 

C) In sintesi non si riesce a vedere in 
quale settore, per quale programma, per 
quale periodo, per quale pacchetto la conces­
sione di investimenti agevolati alla a Sir » pos­
sa permettere o giustificare le polemiche ali­
mentate da alcuni. 

6. — L'analisi delle incentivazioni con­
cesse è sviluppata prendendo in esame in pri­
mo luogo le incentivazioni dirette ed indirette 
concesse dallo Stato. 

I contributi dello Stato incassati dalla 
« Sir » riguardano attualmente solo lo stabili­
mento di Porto Torres. 

La situazione al 30 giugno 1972, è, nei fatti 
la seguente: 

Miliardi 

investimenti realizzati . . . . 462,6 
contributo incassato . . . . 47,3 

II contributo di 47 miliardi è complessivo 
delle quote di contributo relativo alle appa­
recchiature montate sugli impianti e realizzate 
nel Mezzogiorno 

Pe r la quota di nivestimento relativa a tali 
apparecchiature lo Stato concede un ulteriore 
10 per cento di incentivazione a. fondo per­
duto. 

La « Sir », a questo proposito, si è preoccu­
pata di promuovere il sorgere nel Mezzo­
giorno di iniziative meccaniche manifattu­
riere, che potessero provvedere all'approvvi­
gionamento di buona parte delle apparecchia­
ture necessarie all 'industria chimica. 

Analizzando gli investimenti realizzati dal­
la « Sir » ritroviamo circa 67 miliardi di opere 
infrastnitturali pagate dalla « Sir ». E oppor­
tuno, per completezza, precisare che la Cassa 
per il mezzogiorno ha in effetti realizzato an­
ch'essa a Porto Torres opere infrastrutturali 
per 622 milioni, oltre ad aver deciso di finan­
ziare .opere per circa 2,5 miliardi, per le 
quali òpere la « Sir » ha provveduto ad antici­
pare il denaro. 

Le infrastrutture pagate dalla « Sir » a Por­
to Torres comprendono: 

un impianto di dissalazione-
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un sistema di accumulo per l 'acqua in­
dustriale che supera i due milioni di metri 
cubi di capacità; 

una ; casa albergo per i dipendenti con 
circa 600;stanze, tutte dotate di propri servizi; 

fognature e sistemi di trattamento delle 
acque di scarico; 

strade, pozzi, scògliere di protezione, 
eccetera. 

È infine importante ricordare che in altre 
località, ; a Gela, Priolo e Manfredonia, ad 
esempio,^ la Cassa per il mezzogiorno ha prov­
veduto ád opere infrastnitturali per un totale 
che si stima superi i 150 miliardi, pari cioè 
al 15 per cento circa degli investimenti realiz­
zati dalla concorrenza in tali località. 

7. - Una ulteriore forma di incentivazione 
indiretta è rappresentata dalla rapidità con 
i quali lo Stato e la regione provvedono al 
versamento dei contributi. 

È appena il caso di ricordare il ritardo di 
anni con il quale la Gassa per il mezzogiorno 
provvide a versare i contributi relativi ad un 
gruppo di realizzazioni a Porto Torres, essen­
do stata costretta a provocare una sentenza del 
Consiglio di Stato che confermasse intéra­
mente la validità degli incentivi concessi alla 
« Sir ». II risultato fu che la « Sir » fu costretta 
a ricorrere a finanziamenti ordinari per non 
rallentare il proprio programma di investi­
mento. 

8. — Oltre agli incentivi dello Stato, la 
regione sarda ha concesso e versato incentivi 
alla « Sir » per un totale di 19 miliardi circa. 

Tali incentivi sono stati prelevati da un 
fondo di circa 330 miliardi, che la regione 
ha stanziato a fronte del piano di rinascita. 

A proposito di questi incentivi si osser­
va che: 

a) gli incentivi versati alla « Sir » rappre­
sentano il 5,8 per cento circa del totale stan­
ziato dalla regione nel quadro del piano e 
corrispondono ad investimenti relativi ad ol­
tre il 35 per cento dei nuovi posti di lavoro 
creati in Sardegna nell 'industria. 

b) gli incentivi regionali hanno, nel 
caso della a Sir », un loro corrispettivo nel 
costo dell'addestramento della manodopera, 
che la regione ha, nei fatti, praticamente igno­
rato. La « Sir » ha addestrato, nel corso 
degli ultimi 6 anni, più di 15.000 lavoratori, 
con un onere che può essere conservativa­
mente stimato in 15 miliardi. 

Non abbiamo potuto reperire dati di con­
fronto per le spese sostenute in Sicilia da 

Stato e regione per l 'addestramento dei la­
voratori. 

9. — Prima di avviare alla conclusione la 
nostra analisi, ò bene precisare alouni degli 
oneri che gravano attualmente sulla gestione 
di Porto Torres, a causa delle diseconomie di 
localizzazione. 

Ad esempio, esaminiamo in dettaglio il 
costo dei trasporti. 

L'attuale traffico Porlo Torres-nord Italia 
è stimabile in circa 300.000 tonnellate annue 
di prodotti liquidi e in 150.000 tonnellate an­
nue di prodotti secchi. 

Il costo di trasporto può dedursi dalle ci­
fre seguenti: 

Liquidi Solidi 
Lire/chi- Lire/chi­
logrammo logrammo 

nolo . 2.0 — 
spese di deposito costiero . 2.0 — 
trasporti terrestri . . . . 2.5 (a) 7 
assicurazioni, cali, eccetera 0.5 0.5 

TOTALE . . . 7.0 7.5 

Il totale di queste sole spese ammonta at­
tualmente a oltre 3 miliardi all 'anno, corri­
spondente alla rata di ammortamento ed inte­
ressi di un capitale di oltre 23 miliardi (1) 
pari al 5 per cento circa dell'investimento ef­
fettuato. 

Altre diseconomie di localizzazione sono le 
seguenti: 

il maggior costo dei trasporti dovuto alla 
mancanza di adeguate infrastrutture portuali, 
quali una diga foranea, prevista da anni ed i 
cui lavori non sono ancora iniziati. Ciò si 
traduce in denaro contante attraverso le fat­
ture che la a Sir » deve pagare per controstal­
lie e maggiori noli delle navi. Si stima, media­
mente, tale maggior costo nell'ordine di 500 
milioni all 'anno; 

il costo enorme causato dalle crisi idri­
che estive, dell'ordine di centinaia di milioni 
al giorno; 

il costo dei magazzini, che si devono 
mantenere per compensare le irregolarità ine­
vitabilmente legate al trasporto marittimo; 

il costo dovuto alla discontinuità delle 
forniture a Enel »; 

(a) Compreso traghetto. 
(1) Al 10 per cento su 15 anni. 
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i costi dovuti ai trasporti urbani ed inte­
rurbani, che « Sir » ha dovuto organizzare; 

il costo dell'assenteismo, che, per quan­
to contenuto dalle ottime doti della manodo­
pera locale, è pur sempre rilevante a causa 
della inadeguatezza delle opere sociali; 

altri costi, poco quantificabili ma rile­
vanti, quali le maggiori difficoltà di manu­
tenzione, assistenza tecnica, reperimento di 
personale qualificato, eccetera. 

Un ulteriore grave maggior costo è rappre­
sentato dalle conseguenze dell'impegno di 
risorse, e cioè uomini e denaro, che si è 
dovuto sottrarre agli investimenti produttivi 
per provvedere alla realizzazione delle infra­
strutture. 

Tale impegno ha causato infatti ritardi 
nell'avviamento di numerosi impianti con per­
dite gestionali notevoli. 

10. — Le 'conclusioni che dobbiamo tra-
re dai dati precedentemente presentati sono 
le seguenti: 

A) Incentivi statali. 

Gli incentivi statali ordinari concessi han­
no rappresentato, al 30 giugno 1972, il 10,2 
per cento del totale degli investimenti rea­
lizzati. [ 

i 
i 

B) Incentivi regionali. j 

Gli incentivi regionali concessi hanno rap­
presentato il 4,1 per cento del totale degli 
investimenti realizzati. 

Tenendo conto soltanto del costo dell'adde­
stramento sopportato dalla « Sir », essi si ridu­
cono a meno dell 'I per cento del totale degli 
investimenti realizzati. 

C) Spese infrastnitturali. 

La « Sir » ha sopportato spese infrastruttu-
rali, che rappresentano il 14,5 per cento del 
totale degli investimenti realizzati. 

D) Diseconomie, 

Le sole diseconomie del costo di trasporto 
Sardegna-Italia del nord, incidono per circa 
il 5 per cento del totale degli investimenti. 

Le altre diseconomie possono essere stima­
te conservativamente in u n ulteriore 5 per 
cento del totale degli investimenti. 

E) Bilancio degli incentivi. 

A fronte di un « attivo », che supera di 
poco il 10 per cento, tenendo conto anche dei 
maggiori incentivi, dovuti sulle apparecchia­
ture di provenienza meridionale, ritroviamo 
un « passivo » dell'ordine del 25 per cento. 

Questa è la conclusione che emerge dai 
fatti a tutto il 30 giugno 1972; la conclusione 
non sarà diversa quando verranno incassati 
tutti gli incentivi spettanti su tutti gli inve­
stimenti futuri. 

Questo bilancio tra « attivo » e « passivo » 
della situazione incentivi verrà, al contrario, 
aggravato nel tempo dal fatto che i costi di 
gestione causati dalle diseconomie di localiz­
zazione aumenteranno nel tempo, mentre i 
contributi sono concessi una tantum. 
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TABELLA 2 

Investimenti agevolati nell'industria chimica 
decisi nel quadro della politica dn * pacchetti » 

PACCHETTO INCENTIVAZIONE ' S i n « Mont­
edison » «Eni» (•) « Liqui-

chimica > 
• Rumian-
ca» (••) Totale 

Sardegna 

Battipaglia 

Calabria 

Sicilia . . . 

Di vario tipo, co­
me da contrat­
tazione pro­
grammata . . 

217 

1G6 

92 

200 

320 

TOTALE 475 520 

76 

126 

202 

417 

242 

538 

1.197 

(') Alcune iniziative congiunte « Eni »/« Montedison » sono state interamente attribuite 
all'« Eni ». 

(**) Controllata da « Montedison ». 
("*) 42 miliardi per il centro manifatturiero di Battipaglia. 

E da tener presente che i dati che si riferi­
scono all'« Eni » e alla « Montedison » sono 
stima approssimativa per quanto riguarda il 
periodo antecedente al 18 giugno 1969, men­
tre per il periodo successivo a tale data ci sono 
dei dati pubblicati dal « Cipe » che si còno-
scono nel dettaglio. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Penso 
che si potrebbe fare a meno della lettura di 
tutti questi dati percentuali che richiedono 
una certa meditazione; noi potremo inviare 
al Gomitato il fascicolo in modo che si pos­
sano aver chiare le nostre opinioni sul sistema 
delle incentivazioni. È chiaro che noi siamo a 
disposizioni, per fornire dati certi nostri e 
non di altri. 

Per quanto riguarda la questione della 
« Sarp » avrete già sentito il perché delle ri­

chieste di questa azienda dal suo presidente 
Verzotto che mi risulta le ha esposte a questa 
Commissione. Mi auguro che sentirete-*anche 
il presidente della « Rumianca » Gualino che 
è l'unico ad aver avuto un'esperienza, in un 
consorzio per produrre etilene con la « Esso ». 
Posso solo dire che in un consorzio la pari-
teticità deve essere effettiva e non formale e 
perché il consorzio funzioni bisogna che i 
diritti dei soci minori siano salvaguardati e 
non sussistano conflitti di'interesse. 

Per quanto riguarda i rapporti negli inve­
stimenti tra chimica primaria e secondaria mi 
sembra ci sia una certa confusione anche per­
ché il problema è complesso. Intanto bisogna 
vedere cosa chiede il mercato, in secondo luo­
go pensare di avere una preponderanza di in­
vestimenti nella chimica secondaria in breve 
tempo è completamente illusorio data la ca-
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renza di tecnologie e marketing della, chimica 
secondaria italiana. Il problema semmai è 
controllare se il sistema economico italiano 
sarà compatibile con gli investimenti previsti 
per l 'industria chimica. 

Per la faccenda dei ruoli ci si può doman­
dare come mai in Italia vi sia una così accesa 
conflittualità tra le imprese chimiche, quale 
all'estero non si verifica. Ma a differenza di 
quanto avviene per esempio in Germania, in 
Italia vi è lina differenza di dimensioni do­
vuta a ragioni storiche per cui l'azienda più 
grossa tende a conservare o accrescere la sua 
area di mercato, mentre quella più piccola 
e più espansiva tende ad occupare le aree 
nuove che si vanno formando man mano che 
il mercato si espande. Una definizione di 
ruoli congelerebbe una situazione sbilanciata 
e non potrebbe essere' accettata se non in un 
clima di programmazione coercitiva. 

PRESIDENTE. Ingegner Rovelli, le è stata 
posta una mole enorme di domande (è forse 
l'ospite al quale sono state rivolte più do­
mande); ri tengo che ella potrebbe rispondere 
a quelle più importanti (rapporti con la 
« Montedison », situazione - generale della 
« Sir », giudizio sul piano chimico), mentre 
per le altre potrebbe rispondere dettagliata­
mente per iscritto nei prossimi giorni. Si trat­
ta soltanto di Una proposta: se lei ritiene 
invece di dover continuare, noi siamo a sua 
disposizione. 

ROVELLI, Presidente della «Sir*. Molte 
risposte sono contenute nel volume allegato. 

PRESIDENTE. Esiste u n problema di do­
cumentazione da rimettere al Parlamento. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Questo 
studio risponde esaurientemente a tutto; il la­
voro potrebbe essere allegato. Esso esprime 
sufficientemente il nostro punto di vista. 

PRESIDENTE. Come dicevo abbiamo un 
problema di atti. Agli atti della Commissione 
risulta tutta una serie di domande che le 
sono-state rivolte. Quando dovremo pubbli­
care questi atti, mancheranno le risposte a de? 
terminate domande. Ella può sintetizzare e 
rispondere questa sera, oppure può inviarci 
delle risposte scritte che verranno inserite nel 
verbale. 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Riten­
go che sarebbe più opportuno rispondere su­
bito. 

PRESIDENTE. D'accordo. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Se la 
Commissione non ha obiezioni, vorrei far 
rispondere ad alcune domande al dottor 
Wagner. 

WAGNER, Vice direttore generale della 
« Sir ». Bisogna innanzitutto premettere che 
i bilanci si possono fare in molti modi e che 
le cifre possono essere tirate da tutte le parti 
e quindi registrate in molti modi. 

I conti fatti dall'onorevole Giorgio La 
Malfa seguono un criterio che non possiamo 
accettare: vi saranno alcuni che portano i 
contributi a fondo perduto tra i ricavi, eb­
bene, noi non abbiamo seguito questo cri­
terio. I contributi a fondo perduto sono in­
cassi che vengono contabilizzati al passivo 
dello stato patrimoniale: possono essere con­
siderati un vero « mezzo proprio » o imputati 
al fondo di ammortamento, ma mai tra i 
ricavi. 

Per quanto concerne le poste del bilancio 
de L'Impresa debbo dire che non le ho ana­
lizzate; a noi interessa che i nostri bilanci 
siano esaminati dagli istituti -finanziatori e 
dagli enti che ci hanno dato fiducia e denari. 

Se un giornale come L'Impresa si diletta 
a mettere insieme delle cifre (oltre a tutto 
senza chiederci alcun chiarimento), ritengo 
che sia fuori di luogo fare qualsiasi com­
mento. 

Per quanto riguarda le cifre dei nostri 
bilanci, debbo dire che, gli immobilizzi tec­
nici superano i 500 miliardi; gli impiànti in 
produzione cioè finiti, ammontavano a 240 
miliardi alla fine del 1971; a questi bisogna 
aggiungere le infrastrutture per una spesa di 
circa 70 miliardi. Quest'ultima cifra grava sul 
bilancio in modo considerevole perché sono 
denari messi dalle aziende - e non opere ese­
guite dallo Stato - ; inoltre non dobbiamo di­
menticare che queste infrastrutture serviran­
no anche, per impianti che debbono ancora 
essere realizzati. 

A fronte di queste cifre per immobilizza? 
zioni, iscritte nell'attivo de l bilancio <vi è an­
che un'al tra serie di voci) al passivo abbiamo 
un capitale sociale considerevole: oltre 70 
miliardi. 

i -

LA MALFA GIORGIO. Quante sono le 
società ? 

WAGNER, Vice direttore generale della 
* Sir ». Dovrebbero essere, se non vado er­
rato, 49. 
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I debiti per mutui sono di 215 miliardi, 
dopo aver fatto rimborsi per 35 miliardi. 
L'onorevole Donat-Cattin sostiene che sono 
pochi 35 miliardi, ma occorre tener presente 
che sono industrie i cui investimenti sono in 
buona parte in corso di realizzazione e quindi 
investimenti che non possono essere ammor­
tizzati, perché l 'ammortamento comincerà il 
giorno in cui l'impianto sarà in esercizio. 

II capitale circolante è in rapporto di uno 
a uno, cioè i debiti a breve termine sono pari 
ai crediti a breve termine. 

In tutti questi anni le singole società non 
hanno distribuito dividendi ma hanno reinve­
stito i loro utili. 

Per quanto riguarda il conto economico 
predisposto dall'onorevole Giorgio La Malfa, 
si tratta di percentuali e di dati aziendali che 
nessuno ha comunicato. Dico solo che occor­
re tenere presente che il fatturato di 172 mi­
liardi si riferisce ad impianti in esercizio per 
240 miliardi e a 70 miliardi di infrastrutture; 
alcune voci peccano per eccesso, mentre vi 
sono poste - come il costo del lavoro - che 
peccano per difetto. 

COLOMBO VITTORINO. Avete parlato 
dell'autofinanziamento solo in termini qua­
litativi, non quantitativi. 

WAGNER, Vice direttore generale della 
« Sir ». La redditività si calcola sul fatturato 
e noi riteniamo - in questo periodo - soddi­
sfacente un autofinanziamento che permetta 
il pagamento delle rate dei mutui. 

Altri dati chiesti interessano non tanto 
ad una Commissione conoscitiva quanto a 
qualche concorrente. 

COLOMBO VITTORINO. A me interessa 
sapere se vale la pena di investire il denaro 
pubblico nel campo chimico, quindi le ripeto 
la domanda. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Il de­
naro che noi maneggiamo non è denaro pub­
blico, è denaro che deriva da investimenti del 
pubblico ed io, oltre a firmare cambiali a 
nome della società, firmo fideiussioni perso­
nali; come ho detto .nella relazione, sono l'uni­
co che deve firmare. Respingo quindi qual­
siasi tentativo di chiamare la « Sir » azienda 
finanziata da denaro pubblico. 

COLOMBO VITTORINO. Si tratta di dare 
una valutazione politica, perché se quello 
della chimica è un settore traente ed il Mez­
zogiorno deve essere incrementato, facciamo 

una legge che preveda il credito agevolato per 
questo particolare settore. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Noi 
non possiamo dire che le cose che cono­
sciamo. 

COLOMBO VITTORINO. Certamente cono­
sce i dati relativi all'autofinanziamento della 
sua azienda; se non può dirceli perché que­
sto è un segreto aziendale, ne prendiamo atto. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Posso 
spiegare che cosa significa autofinanziamento 
per me ? I bilanci si possono fare in tanti 
modi. Ricordo che un mio amico banchiere, 
mi disse che i bilanci sono come le corde di 
un violino: tirandole o mollandole si può far 
loro suonare la nota che si vuole. Per esem­
pio nell'autofinanziamento si può inserire 
una ricerca, e metterne la spesa tutta nello 
stesso anno o in dieci anni. <Quando;chiedo 
al dottor Wagner come va.i l bilancio,; mi ri­
sponde, che se mettiamo la ricerca i n u p deter­
minato punto abbiamo guadagnato, altrimenti 
abbiamo guadagnato meno oppure abbiamo 
perso. Rispondere a questa domanda ; quindi 
non è facile, e noi vorremmo dare al Comitato 
dati certi. Ringrazio il Presidente per aver 
accettato questa lunga relazione, con percen­
tuali che sono dati per noi. vicini alla .verità, 
anche se non sono certi al cento per cento. 
È la solita storia del bicchiere mezzo pieno o 
mezzo vuoto, cioè è una cosa relativa. Inte­
ressa solo una cosa, cioè che in tanti -apni che 
siamo un'impresa privata e manovriamo de­
naro privato noi abbiamo applicato le leggi 
fatte da voi. Siamo andati al Consiglio di 
Stato (ed abbiamo perso,tre anni in attesa di 
un risultato), che ha dichiarato che le nostre 
iniziative sono equiparate ad un'iniziativa 
unica, con una sola firma. Spessissimo si 
legge che noi abbiamo spaccato in 5QT60-100 
società le nostre iniziative per usufruire di 
maggiori contributi. Una decisione del Con­
siglio di Stato del 6 giugno 1989 dice,; invece 
che lè unità produtt ive-che, pur facendo 
parte di una unione di imprese, realizzino 
un-prodotto vendibile, sul mercato, indipen­
dentemente dal fattq, che- il prodotto; venga 
utilizzato dalla stessa impresa, godono degli 
stessi incentivi dei complessi unitari: è que­
sto il caso dei concorrenti é caso mai è qui 
che c'è forzatura dello spirito della> legge, 
non nel nostro caso in cui le società sono ad 
ogni, effetto, anche formalmente, enti indi­
pendenti,; Ciò varrebbe, una volta per tutte, 
a rispondere a tutta quella stampa che tra-
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visa lo scopo per il quale noi abbiamo spac­
cato i nostri programmi. Voglio, comunque, 
spiegare ulteriormente i motivi per cui ab­
biamo seguito questa politica. Il giorno che 
la « Montecatini » si è trovata in crisi, è stato 
necessario trovare un compratore che avesse 
avuto in banca un centinaio di miliardi (per­
ché di tanti si trattava). In base a questa espe­
rienza noi abbiamo scelto un'al tra filosofia: 
costruire un combinai valido come centro, 
non ima cattedrale nel deserto, con tutte le 
possibilità di divisione in famiglie di prodotti 
che pur godesse dei vantaggi di far parte 
di una grossa società. Tutte le società di 
Porto Torres sono perfettamente scindibili 
una dall 'altra, e cioè liberamente accessibili 
dall'esterno (e quindi vendibili all'esterno), 
suddivise in famiglie di prodotti che, volen­
do, sono completamente indipendenti l 'una 
dall 'altra, sia sotto il profilo legale che sotto 
quello fisico. In caso di bisogno, non sarem­
mo costretti a vendere tutta Porto Torres o 
tutta la « Sir » per avere un'entrata di de­
naro fresco nel nostro gruppo. Basterebbe 
telefonare ad un paio di grossi clienti e chie­
dere loro se desiderano avere una partecipa­
zione in un determinato settore (ad esempio 
nei detergenti). In altre parole, fra una gros­
sa villa patrizia ed un fabbricato di apparta­
menti è logicamente più monetizzabile il fab­
bricato che la villa. La spiegazione che vi 
ho dato non è conosciuta all'esterno, anzi cer­
chiamo di tenerla nascosta. 

Porto Torres non è ancora finito, noi chie­
diamo solo di finirlo, come è previsto nel 
pianò della chimica cui noi abbiamo creduto. 

Ma dove erano quelli che dovevano colla­
borare, nei momento in cui è stato steso il 
piano chimico ? Perché non hanno detto che 
il piano era sbagliato ? Noi abbiamo sempre 
avuto costanti colloqui in proposito con il 
segretariato generale della programmazione 
è con il Ministero del bilancio. 

TÓCCO. Voi siete stali costantemente in­
formati sulla stesura del piano chimico ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Sì, noi 
siamo stati costantemente chiamati a dire la 
nostra opinione, anzi, abbiamo partecipato 
anche ad alcune riunioni collegiali ove ho visto 
anche altri managers.. 

TOCCO. Questo piano chimico, allora, è 
calato dall'alto oppure i tre operatori più 
importanti sono stati di volta in volta inter­
pellati? 

ROVELLI, Presidente della «Sir». Noi 
siamo stati interpellati ed anche gli altri 
(intorno al tavolo, infatti, c'erano anche loro). 

Vorrei dire ancora all'onorevole Giorgio 
La Malfa (che si preoccupa della sopravvi­
venza della « Sir ») che il fatto di poter fare, 
in un periodo come questo, parte di ammor­
tamenti e parte di utili rappresenta per noi 
un successo. Questa naturalmente è un'opi­
nione che altri possono anche non condivi­
dere ma le assicuro che se a fronte di un pre­
fissato guadagno del dieci per cento, riuscia­
mo ad ottenere 1*8 o il 9 (e di questo i miei 
collaboratori si lamentano !) per me significa 
aver perso solo l 'uno o il due per cento. Spero 
di aver risposto ai suoi interrogativi, onore­
vole Giorgio La Malfa. 

LA MALFA GIORGIO. Non ho preconcetti. 
Desidero solo che i fatti vengano accertati 
nella loro verità. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Io mi 
preoccupo soprattutto, di considerare il risul­
tato globale della nostra attività: a mio av­
viso sarebbe opportuno ampliare il periodo 
di gestione preso in considerazione dai bi­
lanci, (e credo che prima o poi si perverrà 
a questa modifica) allo scopo di poter formu­
lare dei giudizi più completi e quindi più 
validi sull'attività aziendale. 

Per quanto riguarda lo scopo che si pre­
fìggevano i fondatori della « Sir », debbo in­
nanzitutto dire che essi non avevano alcuna 
intenzione di costituire una società che fosse 
in grado di far concorrenza alla « Monteca­
tini » o all'o Eni », ma si proponevano sem­
plicemente di dar vita ad un'alternativa. Noi 
abbiamo tentato di dare ad un gruppo di 
uomini la soddisfazione di poter svolgere un 
certo tipo di attività. A Porto Torres circa 
il 99 per cento degli occupati è di origine 
sarda; senza alcun aiuto, abbiamo educato 
al lavoro centinaia di persone che oggi non 
si trovano più in quelle località, ma in Ger­
mania, a Milano, a Torino: oggi, un'espe­
rienza lavorativa a Porto Torres di due o 
tre anni vale più di una laurea. 

L'onorevole Peggio domanda per quale 
motivo, in un momento di disaffezione indu­
striale, noi proseguiamo sulla strada degli 
investimenti. A questa domanda vorrei ri­
spondere citando un episodio. A Porto Torres 
un visitatore, un giorno, disse dopo aver os­
servato le nostre realizzazioni: « Gli uomini 
normali non spostano mai la storia: un pazzo 
ha spostato là storia di questo paese». Quel 
pazzo' sarei io. Naturalmente, il merito della 
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trasformazione economica e sociale del paese 
non è solo mio, ma di un gruppo di uomini 
che ha lavorato e si è sacrificato per due o 
tre anni. Dobbiamo tuttavia mettere in evi­
denza che la nostra opera, a Porto Torres, 
presenta ancora alcune gravi carenze: e de­
sidero far rilevare che da parte della regione 
o dello Stato noi non abbiamo ricevuto al­
cun aiuto per risolvere i nostri problemi 
extra-aziendali. Ad esempio, abbiamo sup­
plito alla scarsezza d'acqua mediante la rea­
lizzazione di un impianto di desalazione; 
allo scopo di evitare la concentrazione degli 
operai in paese, abbiamo instaurato un ser­
vizio di autobus per prelevare e riaccompa­
gnare ai loro luoghi di residenza i lavoratori: 
e ciò in un periodo in cui la regione sarda 
regionalizza le compagnie di trasporto, inve­
ce di provvedere alla creazione di servizi che 
non esistono. E cogliendo questo spunto, 
vorrei esortare i competenti organi statali e 
regionali a realizzare ciò che ancora non 
esistè sul piano nazionale, invece di procedere 
alle espropriazioni. 

Mi spiacè che l'onorevole Peggio non creda 
all'esistenza di un piano chimico generale che 
sarà in grado di risolvere quelle difficoltà che 
durante l'ultima guerra un governo che di­
fendeva la programmazione con il mitra non 
è riuscito a superare. Io trovo che l'imposta­
zione data dal Governo alla programmazione 
sia molto intelligente: si tratta infatti di un tipo 
di programmazione persuasiva e non impositi­
va, e proprio per questa ragione noi abbiamo 
aderito ad essa volentieri: non posso però dire 
se accetteremo o meno delle imposizioni, potre­
mo pronunciarci solo al momento opportuno. 

Per quanto riguarda la questione della 
» Montedison », noi siamo disposti ad accet­
tare le decisioni del Governo e del Parlamen­
to: potremo cosi sapere se si tratti di una 
società pubblica, desidero però porre in evi­
denza che il suo privatismo, che può anche 
essere ritenuto ottocentésco, ci permette dì af­
frontare dei rischi che altre industrie non pos­
sono invece correre. Ad esempio, il nostro più 
grande impiantò di desalazione, del costo di 
circa trenta miliardi, è stato progettato da in­
gegneri di trent 'anni che non avevano mài vi­
sto un impianto del genere. In una gara per la 
realizzazione di un grossissimo impianto stra­
niero, noi siamo arrivati quarti : non abbiamo 
potuto vincerla perché i giapponesi possono 
vantare costi minori : di questi elementi oc­
corre tener conto quando si parla di interna­
zionalità dei costi e della produzione. Mi si 
chiede da parte dell'onorevole Peggio qual è 
il nostro parere sulla « Montedison ». Ebbene, 

1'« Eni » possiede da trent 'anni un 'a rma per 
controllare il mercato e l'iniziativa nel settore 
chimico: essa è 1'« Anic » (Azienda nazionale 
idrogenazione combustibili). Se a questa ar­
ma se ne aggiunge un'altra che si chiama 
« Montedison » vedo cosa cambia/ perché i 
mezzi che definirei infiniti di urta aziènda di 
Stato non limitano certamente la vitalità e 
l'espansione dell'» Anic ». Allo stésso modo 
non muta la nostra posizione rispetto al­
l'» Eni » se tale ente aggiunge all'» Anic » la 
» Montedison ». Perciò il nostro è un program­
ma di confronto sulla capacità d i produrre a 
costi concorrenziali ed è questo il motivo per 
cui noi chiediamo parità di trattamento co­
munque vadano a finire le cose. 

Per quanto riguarda la questione relativa 
al rischio devo dire che noi rischiamo capitale 
nostro. Non è vero che siamo aiutati al cento 
per cento. Noi abbiamo visto bocciati ed enor­
memente ritardati i nostri programmi; aspet­
tiamo ancora il finanziamento per Battipaglia 
e se dovesse accadere qualcosa in quella zona 
noi potremo dire ohe non abbiamo avuto la 
possibilità di operare. 

DI VAGNO. Il finanziamento lo aspettate 
dall'« Isveimer » ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». SI. Ri­
spondo ora alla domanda dell'onorevole Delfi­
no circa una revisione dei pareri di conformi­
tà. La questione ci interessa relativamente per­
ché abbiamo dato la precedenza a quei pro­
grammi che riteniamo più vicini,alla nostra 
capacità di entrare nel mercato: La revisione 
dei pareri di conformità forse ci agevolerà 
poiché riteniamo di essere stati ingiustamente 
sacrificati. Noi. chiediamo che attraverso la 
emissione dei pareri di conformità non si ri­
duca il nostro spazio sul mercato e che il pia­
no non ci tolga quanto già abbiamo. Ad esem­
pio, non ammettiamo che nel campo dell'etile­
ne avvenga una specie di « fecondazione arti­
ficiale » di una iniziativa che ci privi di una 
parte del mercato. 

Sèmpre per fare un esempio, dirò che per 
anni abbiamo rivolto la nostra attenzione,alle 
proteine da petrolio. Ebbene! una serq appren­
diamo dai giornali che centinaia, di migliaia 
di tonnellate sono state assegnate ad altri, ma 
non a noi che abbiamo impiegato tempo e de­
naro in una lunga e minuziosa ricerca in quel 
campo. Ora sappiamo che la « Liquichimica » 
opera in collaborazione con industrie giappo­
nesi e che la « Saras chimica » opera con la 
« BP ». E noi che abbiamo studiato cosi a lun­
go e così intensamente ? Oggi per talune ri-
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cerche i miei collaboratori chiedono alla mia 
direzione di prendere delle decisióni e noi non 
sappiamo se decidere o no proprio per i risul­
tati avuti finora. Oltretutto potremmo vedere 
azzerato tutto un patrimonio di cervelli, di 
denaro e di impianti pilota. Ritenevo che que­
sti difetti potessero essere eliminati in sede di 
programmazione. L'amore per il rischio per­
mette delle grosse soddisfazioni e la possibi­
lità di correre dei rischf con capitale proprio, 
senza doverne rendere che un conto globale, ci 
dà una grande forza. Il fatto di non poter sba­
gliare limita la capacità decisionale degli uo­
mini. Noi dunque chiediamo che ci venga la­
sciata « la possibilità di sbagliare » 1 

La « Rumianca » è stata presa da noi per 
poter terminare il lavoro che avevamo comin­
ciato in Sardegna e per avere una alternativa 
al centro di Porto Torres e per poter program­
mare noi stessi la nostra attività nell'isola 
compiendo determinate lavorazioni presso la 
« Rumianca >. 

Per grossi settori come gli anticrittogamici 
e i fertilizzanti, nei quali la Rumianca è pre­
sente con una grossa fetta di mercato, abbia­
mo cioè ritenuto opportuno non intraprendere 
iniziative come « Sir » e quindi di farci un 
nome nel campo dell'agricoltura per non di­
sturbare con una nuova produzione il lavoro 
svolto dalla « Rumianca ». Quella su accen­
nata è stata una tipica operazione di program­
mazione avvenuta tra il presidente della 
« Rumianca », dottor Gualino ed i rappresen­
tanti della « Sir ». I motivi di fiducia che han­
no spinto il presidente della « Rumianca » ad 
intraprendere questa cooperazione con noi, cre­
do che potrà spiegarli egli stesso molto meglio 
di mé se sarà invitato in questa sede. 

Per quanto riguarda la domanda dell'ono­
revole Patriarca relativa all'autorizzazione del 
< Cipe » per un impianto a Porto Torres di 400 
mila tonnellate annue di etilene, questa auto­
rizzazione si concilia perfettamente con il pia­
no chimico perché uno dei presupposti di que­
sto era che si dovesse razionalizzare e comple­
tare per prima cosa i centri petrolchimici esi­
stenti. Dàlie autorizzazioni date mancava pro­
prio Porto Torres e quindi la delibera del 
« Cipe » ha riportato in parità la « Sir » con 
gli altri operatori del settore, pur avendola 
penalizzata con incentivazioni minori. Per 
l'utilizzo di questo etilene, che d'altra parte 
sarà disponibile solo dopo il 1977 noi abbiamo 
predisposto i nostri programmi. Spetterà agli 
organi della programmazione esaminarli ed 
eventualmente approvarceli. 

Uno dei discorsi più pesanti che credo sia­
no stati fatti riguarda il programma di Ottana, 

e se questo permette o meno la duplicazione, 
che invece chiamerei « raddoppio », della ca­
pacità produttiva. Anzitutto vorrei sottolineare 
che riteniamo ormai superate le fibre artificiali 
e pertanto rimangono due grosse famiglie di 
fibre che interessano il futuro e sono preci­
samente quelle acriliche e quelle poliestere. 

Con il programma denominato « Ottana », 
si produrranno due tipi di fibre: 50 mila ton­
nellate di fibre acriliche da parte dell'« Eni »-
<f Montedison », e 35 mila tonnellate da parte 
della « Sir »; 60 mila tonnellate di fibre poli­
estere da parte della • Eni »-« Montedison » 
e 70 mila tonnellate da parte della « Sir ». 

Pertanto le uniche fibre che hanno un fu­
turo sono le acriliche e le poliestere, mentre 
per le altre fibre gli incrementi saranno mo­
desti o nulli. 

Nel 1971 l'Italia ha importato 55 mila ton­
nellate di fibre acriliche e 37 mila tonnellate 
di fibre poliestere, corrispondenti a circa 50 
miliardi di lire in valore. 

Dal 1971 al 1976, data di inizio graduale 
dell'attività produttiva di Ottana, i consumi 
interni italiani aumenteranno di circa 80 mila 
tonnellate di fibre acriliche e di circa 75 mila 
tonnellate di fibre poliestere. 

LA MALFA GIORGIO. Ella prima ha detto 
che per mote materie i costi di trasporto dalla 
Sardegna al continente sono molto consistenti. 
Ora, probabilmente le 55 mila tonnellate di 
prodotto che abbiamo importato da altri paesi, 
hanno un costo inferiore a quelle che si pro­
durranno in Sardegna, dove sappiamo bene 
che non c'è consumo. 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Non 
stavo dicendo se era giusta o meno la localiz­
zazione del programma, stavo solo risponden­
do a coloro che dicono che mancando gli im­
prenditori per quel programma si era dato al­
la Eni » il progetto, il che non è vero. Col pro­
gramma denominato « Ottana », si produrran­
no due tipi di fibre: 

OTTANA 
ENI/ 

Montedison SIR 
'000 '000 

tonnellate tonnellate 
annue annue 

Tipo 

Fibra acrilica . . . . 50 35 
Fibra poliestere . . . 60 70 

Totale . . . 110 tttf 
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Nella situazione 1976 sono stati compresi 
tutti i programmi. L'opposizione al program­
ma di Ottana proviene da parte di quegli im­
prenditori che nel corso degli anni non hanno 
aggiornato i loro impianti. 

Le quote percentuali sui vari mercati, cor­
rispondenti ai programmi « Sir » di Ottana, 
sono al 1976: per quanto riguarda le fibre acri­
liche abbiamo per il mercato italiano il 13,9 
per cento, mentre per le fibre poliestere il 25,2 
per cento; per il mercato del « Mec » rispet­
tivamente il '4,9 e 1*8,4 per cento; per il mondo 
l ' l ,5 e il 2,0 per cento. Quindi, come si vede 
sono insensibili produzioni. 

I programmi « Snia Viscosa » annunciati 
come possibili prevedono i seguenti incrementi 
produttivi: per quanto riguarda le fibre acri­
liche più 20 mila tonnellate, mentre per quanto 
riguarda le fibre poliestere più 25 mila ton­
nellate. 

II programma « Sir » di Ottana, insieme a 
quello dell'« Eni »-« Montedison B , ha valide 
prospettive di mercato. Il peso delle quote 
« Sir » è notevole sul mercato italiano, mode­
rato sul mercato del « Mec » e trascurabile sul 
mercato mondiale. I programmi « Snia Visco­
sa » porterebbero ad una situazione nel 1976 
ben peggiore di quella attuale e buona parte 
dell 'industria tessile sarebbe alimentata da 
fibre di importazione e tutti gli impianti ita­
liani sarebbero sènza Ottana, vecchi e superati. 

Per rispondere all'onorevole Maschiella il 
presidente della regione sarda dice che è in 
testa la « Sir » all'elenco delle società che 
hanno ricevuto contributi a fondo perduto. Ma 
chi è in testa nell'elenco della regione sici­
liana ? Non certo la « Sir ». Caso mai il con­
fronto va fatto su scala nazionale. 

L'onorevole Maschiella suppone che la po­
litica degli incentivi abbia prodotto profonde 
distorsioni nell'indirizzo degli invstimenti. 
Può darsi che per qualcuno ciò sia vero, ma 
non nel nostro caso, perché noi non siamo in 
fallimento ed i nostri investimenti son tutti 
basati su ragionevoli previsioni di merca­
to, come qualsiasi altro investimento non age­
volato. Noi consideriamo gli incentivi solo 
come una compensazione alle diseconomie di 
localizzazione, non come un invito ad investire 
a qualsiasi costo. Può darsi che qualcuno abbia 
così interpretato, ma in tal caso l'economia fa 
giustizia delle iniziative fasulle. 

Per quanto riguarda la validità degli in­
centivi, credo di dover dare una risposta, in 
quanto probabilmente il nostro concetto nella 
relazione iniziale è apparso nebuloso. Oggi la 
industria derivata dal petrolio tende ad es­

sere un indice di industrializzazione superiore 
a quella dell'acciaio; inoltre si deve tener pre­
sente la evoluzione dei giudizi sulle capacità 
di una nazione. 

Quando andavo a scuola mi si diceva che 
la Germania era avvantaggiata perché posse­
deva la materia prima, cioè il carbone. Oggi 
dicono che è agevolata la Svizzera perché non 
possiede né carbone, né petrolio. Una cosa-è 
certa; la forza della « Sir » è stata quella di 
vedere che nessuna altra materia prima esiste 
al mondo che costa meno del petrolio. Non 
dobbiamo dimenticare che alcuni esperti so­
stengono che nel 1980 il 60 per cento del legno 
o di altre materie prime che attualmente ser­
vono all 'uomo in vari settori sarà sostituito 
dai derivati del petrolio. 

Andare al sud con queste grosse iniziative 
comporta dei rischi minori che non andarci 
con iniziative piccole. La piccola iniziativa 
non potrà mai, per esempio, approntare quei 
magazzini di scorte che richiede uno stabili­
mento al sud. Ritorno a parlare della Sarde­
gna perché non ho una grossa conoscenza 
della Sicilia, ma ve lo figurate un artigiano di 
Vigevano, per esempio, che va a fabbricare le 
sue scarpe a Porto Torres ? I costi che dovreb­
be sopportare sarebbero enormi. Vorrei che 
gli onorevoli deputati tenessero presente che 
noi abbiamo dovuto attendere la morte del me­
dico di Porto Torres per avere il telefono. Que­
sta è la realtà. Lo stabilimento della « Ru-
mianca » di Cagliari ha una sola linea telefo­
nica, ed occupa pur sempre circa 1.400 operai. 

Non sono qui a piangere, ma a difendere 
soltanto le piccole e medie industrie. Quando 
sulla stampa tecnica leggo le offese a quei ra­
gazzi del sud che non si fanno imprenditori, 
io li difendo, dicendo che non possono perché 
ci rimetterebbero, anche con le incentivazioni. 
Tahto per fare un esempio: nella sua ultima 
delibera il « Cipe » ha approvato la costruzio­
ne di un nostro impianto per un costo di 80 mi­
liardi, con u n finanziamento del 40 per cento, 
un contributo del 12 e al tasso del 6 per cento. 
Solo il ritardo di questo anno nella realizzazio­
ne dell'impianto, in quanto nel dubbio circa 
l'ammissibilità gli istituti di credito non han­
no dato i mezzi, l 'aumento dei costi che si è 
verificato ha mangiato quasi del tutto il con­
tributo. Quindi, se avessi potuto prendere, 
come ho fatto qualche altra volta, dei dollari 
a l l ' i i per cento lo avrei fatto ! 

È stato detto che si dovrebbero rivedére i 
pareri di conformità che sona stati espressi; 
se si dovesse veramente giungere a ciò sarebbe 
necessario appurare di chi è la colpa delle 
eventuali mancate realizzazioni. 
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Mi è stata rivolta una domanda circa il 
perché ho acquistato il giornale « La Nuova 
Sardegna ». Fu presentata un giorno in Par­
lamento una interpellanza nella quale si affer­
mava che non esisteva a Portò Torres nemme­
no un capannone e che l 'ingegner Rovelli si 
era fatto i miliardi, eccettera; una cosa mi of­
fese: il « Nuova Sardegna », invece di dire 
come stavano effettivamente le cose (sareb­
be stato sufficiente aprhre una finestra), non 
fece che plaudire alla interpellanza. Dissi al-
lor al dottor Cesaraccio che aveva commesso 
un falso, in quanto aveva affermato che avevo 
l'automobile in divieto di sosta, mentre non 
possedevo l'automobile. 

Passò un anno e vennero da me i giornali­
sti della « Nuova Sardegna » per dirmi che se 
non intervenivo, il giornale avrebbe dovuto 
chiudere; tre anni dopo hanno scioperato per­
ché la proprietà non dava alcuna direttiva. Il 
dottor Cesaraccio (che non è stato mandato 
via) pubblica ciò che vuole, a condizione che 
non dica bugie. 

PEGGIO. E in attivo la società ? 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». No, è 
in perdita. Voglio precisare che non ho fatto 
un cattivo affare, perché io tratto l 'ultimo dei 
redattori (hanno anche un contratto che è tra 
i migliori) meglio del direttore generale della 
« Sir », perché « Nuova Sardegna » parla a 
molte più persone. Nessuno della « Sir » ha 
mai influenzato politicamente « Nuova Sar­
degna » : non siamo mai intervenuti, tanto è 
vero che il rimprovero che ci viene fatto dagli 
uomini politici è che a pagina 1 si dicono delle 
cose diverse da quelle affermate a pagina 2, e 
viceversa. Il rimprovero che viene mosso a 
« Nuova Sardegna » è che non dà una diret­
tiva. 

Rispondo all'onorevole Tocco riguardo 
allo steam-cracking a Civitavecchia. Non è 
chiaro come la si pensa sugli steam-cracking 
in funzione dello sviluppo di varie zone. Alcu­
ni non li vogliono, altri invece mi par di ca­
pire, come nel caso di Civitavecchia, li vo­
gliono. Penso che la distribuzione degli steam-
cracking è anche un problema di assetto terri­
toriale e fa parte della strategia industriale che 
intende perseguire la programmazione. 

Ci è stato chiesto perché ci siamo incontrati 
con l'Ente minerario siciliano. Questo Ente ha 
un grosso problema di ristrutturazione delle 
miniere; tale ristrutturazione, secondo quanto 
si dice, non è ancora iniziata. Poiché noi del­
la « Sir » eravamo scottati per i fatti di Ottana 

ed eravamo preoccupati per l'invecchiamento 
di un progetto che avevamo nel cassetto, ab­
biamo credulo opportuno di trovare un appog­
gio politico nell 'Ente minerario siciliano, per­
ché non si ripetesse in Sicilia l'esperienza 
fatta ad Otatna. Qual era la filosofia spìccia ? 
Sostituire la miniera a mare alle miniere di 
zolfo, cioè un grandissimo tubo, più grande di 
quello di Porto Torres (due metri di diametro) 
con il quale una combinazione di industrie pe­
trolifere e chimiche con un' industria di elet­
trometallurgia ricavasse dalla « miniera-
mare » tutti i derivati. Quando abbiamo stu­
diato questo progetto eravamo preoccupati per 
il fatto di Ottana, dove noi avevamo dichiarato 
che avremmo occupato circa 2.500 persone; la 
concorrenza dichiarò di occupare 8 mila per? 
sone. Logicamente ad Ottana hanno fatto bene 
ad accettare, anche se gli 8 mila occupati non 
ci sono oggi e non ci saranno l 'anno venturo, 
perché occorre non solo il denaro, occorrono 
anni. Comunque abbiamo pensato di associar? 
ci in Sicilia ad un ente che per forza avrebbe 
avuto l'appoggio politico; né si sarebbe potuto 
moltiplicare il numero degli occupati, perché 
il progetto era indipendente dalle nostre di­
mensioni, era in relazione alle dimensioni si­
ciliane, valide in tutto il mondo. Infatti quel­
l'impianto avrebbe potuto essere realizzato in 
Russia, in Giappone o negli Stati Uniti come 
in realtà è accaduto, per nostra disgrazia non 
in Sicilia. Potrà adesso essere realizzato il pro­
getto siciliano? 

Noi siamo del parere che quell'impianto 
era ed è tuttora valido; se non si realizzerà non 
è colpa degli operatori, né dei progettisti né 
della « Sir ». 

Nella vostra informativa dovete tenere pre­
sente che l 'industria tedesca e quella francese 
stanno realizzando milioni di tonnellate di in­
dustria di base misurate in etilene e che noi 
saremo un grosso cliente per l 'industria euro­
pea. Per quanto riguarda la « Sir » noi vi pre­
ghiamo di tenere presente che se avete definito 
e siete ancora nelle condizioni di definire 
traente l 'industria chimica, dovete aiutarla. 

Quanto ai contratti dei chimici, all 'aumen­
to massiccio delle retribuzioni si attribuisce in 
gran parte la causa della non competitività 
dell 'industria italiana. Solo l 'industria ad alto 
capitale pro-capite può sopportare un aumen­
to massiccio dei salari, non certo l 'industria 
a basso capitale pro-capite. L'anno scorso ab­
biamo visto che tutti quelli che chiedevano al 
Governo italiano degli incentivi proponevano 
investimenti nell 'ordine di cento milioni pro­
capite, e ne siamo stati lieti perché anche in 
questo abbiamo visto una conferma della vali-
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dita del nostro sistema. Non bisognga dimenti­
care che una delle fortune della « Sir » è do­
vuta al fatto che il management è un costrut­
tore di impianti. Noi ringriaziamo sempre 
quando ci invitano a prendere iniziative nel 
sud, perché ci invitano a costruire impianti, 
cioè a fare il nostro mestiere; la nostra azien­
da è nata come « Officine Nino Rovelli ». Que­
sta è l'origine della classe dirigente della 
« Sir ». 

Per quanto riguarda la « Timavo » mi sem­
bra fuor di dubbio che le illazioni dell'onore­
vole Pani siano prive di fondamento: non si 
acquista una cartiera per stampare un quoti­
diano. 

Quello che deve tenere presente il vostro 
Comitato, lo Stato italiano, la regione; è que­
sto: pr ima di procreare nuovi figli, bisogna 
esser certi di poter mantenere quelli che già 
si hanno. . 

Inoltre c'è un piccolo particolare (permet­
tetemi di sciogliere un po' di nervosismo) : noi 

ci sentiamo dire che ci regalano del denaro. Se 
ciò è vero, perché allora, non lo regalano a 
tutti ? 

LA MALFA GIORGIO. È troppo tardi, or­
mai per iniziare questo discorso ! 

ROVELLI, Presidente della « Sir ». Mi 
auguro che dall 'indagine del vostro Comitato 
provenga un aiuto a creare l ' imprenditore, 
perché dalle cattedrali nel deserto usciranno 
figli di operai, figli di impiegati che forse, un 
giorno, diventeranno imprenditori. 

Questo è lo scopo per il quale sono venuto 
qui: aiutare l 'imprenditore italiano. 

PRESIDENTE. La ringrazio, ingegner Ro­
velli, della cortese ed esauriente collaborazio­
ne, anche a nome dei componenti di questo Co­
mitato. 

La se.duta termina alle 23. 




